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Istantanee sul silenzio delleCreature 


NATALIA LOMBARDO 


C reature. Una parola che non cambia, 
in inglese; in italiano e in francese. E 
creature sono i sogni, le risorsefanta¬ 
stiche; le solitudini di tanti bambini 
d'Europa, colti dal sensibileocchio in bianco/ 
nerodi Alai n Voi ut. 11 fotografodi origi nef ran- 
cese (che porta con sé la scuola di Henri Car- 
tier-Bresson e Robert Doisneau), edi adozione 
italiana, o meglio napoletana, non ritrae i 
bambini nellaloro forma apparente, ma neri- 
vela l'altra faccia, quella interiore; appunto, 
espressa in semplici gesti, in insondabili asso- 
nanzecon il mondo circostantechedimostra¬ 
no come il piccolo popolo del «paesedell'In¬ 


fanzia», riesca a usare in modo fantasioso gli 
elementi della naturao i pochi oggetti offerti 
da una periferia metropolitana, l'altro da sé; 
i n somma, per sai varsi la vita. Dasol i. 

Non ci sono adulti, infatti, nellesettantafo¬ 
to di Volut, esposte fi no al 29 novembreal Pa¬ 
lazzo delle Esposizioni di Roma nella mostra 
chesi i nti tol a, appunto «C reature, i nfanzi eeu- 
ropee», patrocinata e realizzata con il contri¬ 
buto del l'Assessorato al le politiche per la città 
dellebambineedei bambini edal Comunedi 
Roma. Un progettocheAlain Voi ut ha matura¬ 
to in dieci anni, dal 1990, peregrinando nelle 
grandi città come Parigi, Dublino, Ginevra, 



Berlino, Varsavia, Siviglia, Napoli, o in luoghi 
devastati come Sarajevo eMostar. Non ci sono 
gida ma parolesottovoce; carpite«dietro l'an¬ 
golo»; ritratti chemettonoanudolanostra-di 
adulti -«incapacitàdi ascoi tare il silenziodi un 
bambino, consapevoli di avere disimparato 
questo modo di comunicare», come scrive 
Gianluigi Colin nel catalogo (edito dalla Eie- 
cta N apoi i)cheaccompagna la mostra insieme 
alleparoledi Anna Maria Ortese Ma Volut ri- 
velala«sospresa»nascostain un altrolinguag- 
gio, in un piccolo gesto. Il fiato sospeso della 
piccola africana pronta a «scivolare» nel mon¬ 
do sottostante dalla vetta di un parco giochi 


parigino. La domanda della ragazzina scapi¬ 
gliata, seduta di fronte al mistero di un corpo 
di Cristo lacerato e sigillato nella bacheca di 
una chiesa napoletana. La speranza di un 
evento attesa da un varco nel la rete metal I ica, 
a Dublino. Il futuro toccato con un dito sulla 
gigantografia della Luna (Volut confessa di 
avere aspirato, da bambino, a fare l'astrono¬ 
mo). Malasalvezzaènel gioco, in quell'artedel 
saper cambiareforma euso allecosechecono- 
scono solo i bambini, diventando un tuttuno 
con i rami di unalberoocavalcandounafatina 
dipinta sul muro. E Voi ut se neaccorgeeentra 
nel gioco. 



IL TEMA ■ NEL 20001 COMPUTER ANDRANNO IN TILT? 
_AVREM 0 QUALCOSA DA IM PARARE 


Millennium bug 

Benefica 

catastrofe 


LELLO VOCE 

T eotwawki è un a si gl a chesi- 
gnifica The End Of The 
World AsWeKnowlt (Lafi¬ 
ne del mondo comenoi lo cono¬ 
sciamo) e viene spesso utilizzata 
in riferimento al Millennium 
bug, quella babele che sarà pro¬ 
babilmente provocata nei com¬ 
puter di gran parte del mondo a 
causa del sistema di datazione a 
sei cifre, conosciuta anche co me 
Y2K. Anchein questa babeleno- 
stra, probabilmente e postmo¬ 
dernamente prossima ventura, 
come in quella biblica, sarà un 
problema di linguaggio, di in¬ 
comprensione com u n i cati va, 

quellocherischieràdi minareal- 
la base la torre apparentemente 
i n attaccabi I e del I a soci età di gi ta¬ 
le e informatizzata. Ma non c'è 
traccia di intervento divino sta¬ 
volta, pi uttosto di umanasci arte¬ 
ria, di basilare contradditorietà 
cheminaalleradici l'ultimadelle 
trasformazi on i «petrol i n i eh e» 

dello storicismo: l'ottimismo 
neo-tecnologico cheriponefidu- 
ciosoin unchipildestinoeilsen- 
sodellavitaumana. 

Già, perché, in realtà, non di 
M i 11 en n i um bug si tratta, quanto 
di Millenniumflaw, poiché, seè 


Maèattendibileun atteggiamen¬ 
to catastrofi sta, negativo o positi¬ 
vo, sul problemadellanuovadata 
nei computer? Neabbiamo parla- 
toconunodegli autori. 

Insomma, Bifo, non saràcheque 
stoMillennium Bugsi riveleràun 
millenarismocomeunaltro? 
«Certo chesi tratta di unaformadi 
millenarismo.Traledecinedi mi¬ 
lioni di personechecompongono 
lacomunitàdi retenegli USA una 
posizione di rilievo ce l'hanno i 
predicatori di disgrazie, gli apoca¬ 
littici religiosi, gli aspiranti salva¬ 
tori dell'umanità, i profeti di cata¬ 
strofi tecn ol ogi eh eecosì vi a». 
Questavoltaperòil millenarismo 
funziona in maniera diversa dal 
solito... 

«I millenarismi apocalittici tradi¬ 
zionali eranofondati sull'idea che 
il mondo del l'uomo, oberato dal 
peccato e dal l'errore, f i n i rà per es¬ 
sere pu n i to dal I e forze stesse del I a 
natura cheimpersonanolavolon- 
tàdi Dio. Ma oggi noi non appar¬ 
teniamo più quasi per niente al 



vero che un bug è, nel gergo dei 
programmatori, qualcosa che 
imprevedibilmentesi insinua in 
un si sterna in sé perfetto, minan¬ 
dolo nell'efficienza senza che in 
ciò ci sia alcuna colpa da parte 
dell'uomo, un flaw è, invece, un 
errore «intenzionale» frutto di 
una scelta consapevole, comefu 
quella dei primi programmatori 
che, nel tentativo di 
risparmiare memo¬ 
ria, a quei tempi pre¬ 
ziosa e costosi ssi ma, 
decisero di indicare 
l'anno solo con le 
due ulti me cifre, co¬ 
sa che porterà il 1 
gennaio molti dei 
nostri computer a 
leggere lo 00 chein- 
dicheràil 2000 come 
se si trattasse di un 
repentino ritorno 
indietro nel tempo, 
al 1900. 

Le conseguenze 
saranno vaste e in 
buona parte impre¬ 
vedibili e, cosa anco¬ 
ra più importante, 
per quanto il proble¬ 
ma venga ancora 
sottovalutato a livel¬ 
lo dipubblico di 
massa, in realtà la 


nostra pur avanzati ssi ma società 
dell'informatica non ha abba¬ 
stanza tempo, néabbastanza uo¬ 
mini perrimediareal danno,che 
probabilmente sarà rilevante. 
Un problema, insomma,chepur 
essendo banaledal punto di vista 
della ri sol uzioneteorica, diviene 
i n gesti bi I ea causa del I a sua enor- 
mediffusioneedel fatto cheben 


Un robot costruito 
inGiapponecapace 
di decisioni autonome 
e in alto ragazzi 
con visori per 
la realtà virtuale 


Honda Motors Co./ Ap 


mondo disegnato dal padre eter¬ 
no. L'acqua che beviamo provie- 
nedaunacentraleidrica control¬ 
lata da un sistema computerizza¬ 
to, lalucecheci permettedi vede- 
redi notteedi farfunzionarei re¬ 
frigeratori proviene da una cen¬ 
trale elettrica computerizzata. La 
sopravvivenzaquotidiananon di- 
pendedai doni del la terra che il si¬ 
gnore rende fertile, ma dal buon 
funzionamento del bancomat 
che ci fornisce il danaro, e dal 
buon funzionamento del sistema 
di distribuzione del le merci attra¬ 
verso la metropoli. E tutto questo 
d i pen deda u n si sterna d i gi tal i zza¬ 
to che è stato progressivamente 
strutturato comeun sistemadi au¬ 
tomati sm i tecn o-soci al i ». 


Gli automatismi governanolavi- 
ta quotidiana del pianeta, anche 
nei luoghi in cui la presenza del 
computer è più discreta, margi¬ 
nale? 

«Sì, e per la prima volta nel corso 
della storia, sono riunitelecondi- 
zioni per rendere realistica una 
profezia di tipo matematico: la 
profeziadi u n'apocalisse legata al - 
I a st ru tt u ra stessa d el l'i n f o rm azi o- 
ne, allasequenzadei segni chenoi 
stessi abbiamo iscritto nel la mate¬ 
ria, ed abbiamo innervato nell'ar¬ 
co di cinquant'anni in tutti i cir¬ 
cuiti connettivi della macchina 
sociale. Il segno 666 indica per il 
millenarismo cristiano l'avvento 
dell'Anticristo, la ribellione delle 
forze della natura al regno dell'u- 



Christof Stache/ Ap 


pochi degli attuali programma- 
tori sono oggi in grado di operare 
con linguaggi-macchina tanto 
arcaici come quel li utilizzati per 
programmare strati così profon¬ 
di del le macchi ne, restati immu¬ 
tati daanni. 

Forse, però, tutto ciò non rap¬ 
presenterà soltanto un danno, 
forse dal «data shock», la nostra 
società potrà trarre 
l'avverti mento del lo 
«stato di discrasia 
paradigmatica» in 
cui versiamo, della 
sempre maggiore 
inadeguatezza della 
nostra menteindivi¬ 
duale ad adattarsi 
agli input della 
«mente globale in¬ 
terconnessa», in un 
mondo in cui l'effet¬ 
tivo controllo del¬ 
l'uomo sui meccani¬ 
smi di interconnes¬ 
sione sociale rappresentati dalla 
Rete appare sempre più proble¬ 
matico. È quello chesostengono 
gli autori di «Millennium bug» 
(Franco Berardi Bifo, Vincenzo 
Ti zzan i, M arco M ai occh i, Federi - 
co Beliz. Editore Luca Sossella, 
144 pagi ne, 18 mi I a I i re), una let¬ 
tura origi naleeapprofondita del 
problema, acutamente ironica, 


ma maisuperficialmente sotto¬ 
valutativa, informata ecapacedi 
cercare in profondo - oltre l'ov- 
vietàdei campanelli d'allarmee 
il pulp dei tecnomillenarismi 
d'ogni sorta-il senso ultimo che 
questo eventopotrebbe assume¬ 
re per la soci età. 

Così, se perfino una rivista co¬ 
me l'americana Wl RED, daanni 
portabandiera del¬ 
l'ottimismo filotec¬ 
nologico più spinto, 
decide di titolare il 
numero monografi¬ 
co dedicato all'Y2K 
«LIGHTS OUT» (luci 
spente) edi confezio¬ 
narlo in una coperti¬ 
na tutta nera, forse 
qualcosadi cui preoc¬ 
cuparsi c'è davvero, 
ma, per altro verso, 
dobbiamo essere ca¬ 
paci di leggere nella 
crepa che la contrad¬ 
dittorietà e la «catastrofe» apro¬ 
no nei muri apparentementeso- 
lidi del nostro mondo tecnolo¬ 
gi zzato alla ricerca di possibilità 
nuove,di nuoveconoscenze. In¬ 
fatti , comesostieneFranco Berar¬ 
di Bifo in uno dei saggi che for¬ 
mano il libro, se«dal punto di vi- 
stadel superorganismo bioinfor¬ 
matico, il millennium flaw rap¬ 


presenta forse quel l'elemento di 
errore marginale che produce 
una catastrofe», per altro verso 
esso può essere interpretato an¬ 
che come «una mutazione posi¬ 
tiva, un progresso, un salto di 
qualità in una nuova dimensio¬ 
ne. (...). Lafinedel mondo come 
noi lo conosciamo significa an- 
chel'iniziodi un mondo chenoi 
non conosci amo ancora.» 

Tutto ciò, secondo quanto 
propongono nel paragrafo con¬ 
clusivo Bifo insieme con i coau¬ 
tori del libroTizzani, Maiocchi e 
Bel i z, sarà u n a rottu ra rad i cal e d i 
carattere «Ecosi sterri i co» eh e po¬ 
trebbe permettere l'avvio di un 
processo di apprendimento pa¬ 
radigmatico nuovo, tale da rie¬ 
quilibrare la discrasia tra la « 
MenteGlobalelnterconnessa, la 
sua velocità, la sua complessità» 
e «la mente subglobale, storica, 
alfabetica, critica e sequenziale» 
del I a cu I tu ra occi den tal e. 

Giuste o meno che siano le 
considerazioni finali contenute 
in questo «Millennium bug» (e 
chi scrive sospetta che lo siano), 
certo è che la chiarezza e la ric¬ 
chi ezza dei dati offerti, i n si emeal - 
I a capaci tà d i an al i si cri ti ca e «po¬ 
liti ca» nefanno comunque uno 
dei migliori testi sinorapubblica- 
ti sul l'argomento. 


// 

Un nuovo 
libro sulla 
«fi ne del 
mondo 
sinora 
conosciuto» 

// 


L'INTERVISTA 


Franco Berardi «Bifo»: «Un nuovo millenarismo 
M a la posta è la vittoria dell'inorganico sull'umano» 


mano. Ma il segno 
010100 indica per il 
millenarismo tecno¬ 
logico qualcosa che 
nonhanullaacheve- 
derecon l'Anticristo 
o con le forze della 
natura. Si tratta sem¬ 
plicemente dell'ese¬ 
cuzione di un pro¬ 
gramma di autodi¬ 
struzione che è stato 
inserito in un sistema 
artificiale di connes¬ 
sioni chenegli ultimi 
venti anni ha pro¬ 
gressivamente innervato ogni 
aspetto del lavitacol letti va». 

Il Bugetutteleconseguenzepra- 
t i eh e e «teori eh e» ad esso con n es¬ 


se sembrano offrire 
all'intellettuale (po¬ 
sto che ancora esi¬ 
sta) un'occasione 
senza precedenti per 
ridefinire il proprio 
ruolo all'Interno 
della cosiddetta ci- 
bercultura. Qual'èil 
tuo parere al propo¬ 
sito? 

«Tutt'a un tratto ci 
rendiamo conto del 
fatto che nel cuore di 
un sistema basato sul¬ 
la prevedibilità asso¬ 
luta, esplode un principio di im¬ 
prevedibilità. Noi non sappiamo 
asso I utamen te eh e cosa accad rà i I 
primo gennaio del 2000. Forse 


non accadrà niente, anzi io penso 
proprio che non accadrà niente. 
Però non lo posso sapere con cer¬ 
tezza. E non può saperlo con cer¬ 
tezza nessuno, perchénon sappia¬ 
mo dovesi trovaquel dueper cen¬ 
to di microchip datesensitive che 
probabilmente si fermeranno 
man dando i n ti 11 i si sterrii n ei qua- 
li sono inseriti. Occorre rimettere 
in moto un tipo di fantasia che la 
cibercultura ha irrigidito. L'im¬ 
maginazione dell'imprevedibile. 
L'ottimismo tecnologico ha sot¬ 
tovalutato l'impatto della muta¬ 
zione digitale sugli equilibri an¬ 
tropologici, psichici, sociali. Il pa¬ 
radigma umanistico equel lo digi¬ 
tale non sono in sintonia, nono¬ 
stante tutta la melensa brodaglia 


u 

Forse non 
succederà nulla 
Però c'è 
un’occasione 
per ri pen sare la 
«mente globale» 

II 


IN BREVE 


Cerca Sodoma 
in sommergibile 

■ NeifondalidelMarMortounmini 
sommergibiledicolorarancione 
èdaieri allaricercadellabiblica 
cittàdi SodomaeM ichael San- 
ders, lo studioso ingleseacapo 
dellaspedizione, si dicefiducioso 
del successo. «Lascopertadi So- 
domasarebbelapiùgrandeim- 
presadellamiavita», haconfida- 
to ieri Sandersal domenicale 
«SundayTimes»quandohapro- 
cedutoallaprimaimmersionenel 
piùcelebrelagodel Medioriente. 
Èottimistaperchéavrebbegiàlo- 
cal izzato i resti del la più corrotta 
cittàdei tempi antichi graziead 
unattentostudiodelleimmagini 
satellitari dellaTerrasantaraccol- 
tedallaNasa, l'Agenziaspaziale 
americana. Sandersscandaglia 
l'area nordoccidentaledi quello 
specchiod'acquaad una ventina 
di chilometri a sud di Gerico esi 
vantadi averenel l'operazione 
l'appoggiodella«Unitàdi ricerca 
sul MarMorto», istituitaall'Uni- 
versitàdiTelAviv. 

Sta male il papà 
di Charlie Brown 

■ llcreatorediPeanuts, uno dei fu¬ 
metti più famosi del mondo con 
lestoriedi SnoopyeCharlie 
Brown, èstatocolpitodauncan- 
cro al colon. Lo scrive i I Santa Rosa 
Press Democrat, q uotid iano del la 
cittàcalifomiananelcuiospedale 
il disegnatoreCharlesM. Schulzè 
stato ricoverato. Ilgiornalecitala 
mogliedi Schulzjane, secondo 
cuilaterapiacontroiltumoreco- 
mincerànonappenal'artistasi 
sarà ri preso dal l'i ntervento eh i- 
rurgico subito perii ripristino del- 
lafunzionalitàdi un'arteriaaddo- 
minale.Èincertoaquestopuntoil 
futuro d i Peanuts, unastriscia 
pubblicatada2.600giornali in 
75 Paesi eil cui marchio, dasolo, 
raccoglieguadagniperunmiliar- 
dodidollari (1.840miliardidi lire) 
all'anno. Ilfumettocontinueràad 
apparireregolarmentefino al pri¬ 
mogennaio del 2000, graziealle 
tavolelasciateprontedaSchuIz, 
chehal'abitudinediesseresem- 
preinanticipodi5settimanesul 
materialedapubblicare. Al dise¬ 
gnatore, 76anni, nel 1981 erano 
stati impiantati quattro bypass 
coronarici. 


dell'ideologia multimedia al ser- 
viziodel progresso umano. Al lafi¬ 
ne io credo che gli automatismi 
tecno finiranno per eli minare l'u¬ 
mano, efinalmentesaremmo tut¬ 
ti felici e contenti di essere esatta¬ 
mente quel che dobbiamo essere 
per volontà dell'algoritmo. Fra 
cinquant'anni sarà finalmente 
così, l'avremo fatta finita con le 
mitologie della libertà e il pulsio- 
n al esarà materia del ri combinato¬ 
rio. M aperii momento non ècosì, 
per il momento paradigma uma¬ 
nistico e paradigma digitale non 
coincidono, non sono in sintonia, 
non hanno lo stesso formato. Per 
il momento l'umano si dibatte 
contro la morsa fredda degli auto¬ 
matismi. Il Millenniumbugèuna 
finestradi possibilitàmaforsealla 
fine indurrà un salto di qualità 
nella potenza performante degli 
automatismi. Il Millennium bug 
sarà probabilmente la fase finale 
dellaguerratral'umanoel'inorga- 
nico.Non èfaciledirechi meriti la 
vittoria». 
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♦ «La lunghezza della fasedi transizione 
si era dedsa perché i trattamenti del sistema 
pensionistico dova/ano essere armoni zzati» 


♦ «C 'è una distanza sempre maggiore 
tra quello chesi può fare davvero 
elecontinuedichiarazioni del governo » 


♦ «Per noi il modello pra/idenziale va bene 
cosi com’é Per le pensioni di anzianità 
resta fissato l'appuntamento del 2001» 


L'INTERVISTA ■ GUGLIELMO ERI FANI, vicesegretario della Cgi 


«I tempi della riforma Dini non si toccano» 


// 


Il no della Cisl 
porta dei rischi 
Senza unità 
sono governo 
e Parlamento 
a decidere 


n 



ROBERTO GIOVANNI NI 

ROMA Guglielmo Epifani, nume¬ 
ro due della Cgil, è a New York. 
Ma dell'Intervento di Massimo 
D'Alema conosce ogni dettaglio, e 
non ne sembra particolarmente 
entusiasta. «La mia prima impres¬ 
sione - afferma il sindacalista - è 
che il discorso di D'Alema vada 
visto in un contesto un po' parti¬ 
colare: sia Prodi che gli altri leader 
convenuti avevano enfatizzato 
molto la questione dell'equilibrio 
della spesa previdenziale. Detto 
questo, pensando alla reale situa¬ 
zione italiana, le affermazioni del 
presidente del Consiglio solleva¬ 
no qualche perplessità». 

In particolare? 

«Su 11 e pen si on i, c'era gi à u n'agen da 
stabilitadal governo. Poi, costatala 
rinunciaal varo del provvedimento 
sul Tfr, che noi abbiamo giudicato 
negativamente, perché voleva dire 
mettere in mora un processo di ri- 
formachenon può cheparti redalla 
gen eral i zzazi on edel l'uso del Tfr per 
lo sviluppo dei fondi pensione. An¬ 
cora, a suo tempo il governo aveva 
an n u n ci ato d i vo I er ver i f i careco n I e 


parti sociali l'esistenza 
della gobba previden¬ 
ziale, fermo restando 
l'appuntamento del 
2001. Quello che ora 
non ci convince, eche 
solleva perplessità, è 
che c'è una distanza 
sempre maggiore tra 
quello chesi può fare 
davvero per completa¬ 
re la riforma Dini e 
preparare la verifica 
del 2001 e le dichiara¬ 
zioni che si fanno. Si 
usano parole che evo¬ 
cano orizzonti molto impegnativi, 
quasi chesia invece più faticoso co¬ 
struire passo dopo passo un vero 
processo riformatore. Aumenta lo 
scarto tra quel lo chesi diceequello 
chei n vecesarebbepossi bi I eegi usto 
fare». 

Tuttavia,DTVIemaèstatochiaris- 
simo. Specie sulla fase di transi¬ 
zione prevista dalla riforma Di¬ 
ni. 

«Si torna sempre a discutere della 
lunghezza del la fasedi transizione. 
È il caso di ricordare che si èdecisa 
perché il sistema pensionistico 
preesistente era molto sperequato, 


corporativo, con regimi molto dif¬ 
ferenziati, ec'era bisogno di unaco- 
lossaleoperazionedi armoni zzazi o- 
nedei trattamenti. Basta pen sareal- 
le differenze tra lavoratori pubblici 
e privati. Naturalmente, un periodo 
di transizione era necessario per ar¬ 
moni zzare le di verse situazioni. Se 
non si considerai! punto di parten¬ 
za, si sottovaluta anche lo sforzo 
straordinario che è stato fatto dal 
sindacato insieme ai governi Di ni e 
Prodi ; peggio, si sottovaluta un con¬ 
tribuito importante che la sinistra 
ha dato a questo processo riforma¬ 
tore. Perii futuro, comedetto, biso¬ 


gna ripartire dal completamento 
della riforma Dini, dal varo della 
previdenza integrativa, verificare 
l'esistenzadella"gobba". LaCgil ha 
lanciato una proposta concreta: se 
necessario,si può estendere ad al cu- 
necondizioni il metodo di calcolo 
contributivo. Sappiamo chesu que¬ 
sto c'è polemica, soprattutto tra le 
organ i zzazi on i si n dacal i ». 

E infatti D'Antoni ribadisceil suo 
noaquestaproposta.Saràdiffici- 
lecomporreunapiattaformasin- 
dacalesullaprevidenza... 

«Non c'èdubbio. Se c'è differenzia¬ 
zione tra le confederazioni, senza 
unalineaunitaria, ri schiadi entrare 
in crisi il modello di concertazione 
come l'abbi amo praticato in questi 
anni. In ultima analisi, senzaunità, 
sono governo e Parlamento a deci¬ 
dere». 

Molti osservatori diconocheque- 
stoèunbene. 

«Cgil-Cisl-Uil hanno sempre prati¬ 
cato un'unità fatta di pluralismo e 
di opinioni diverse, anchecon con¬ 
fronti duri, che però portavano a 
unasintesi.Maseil mondo del lavo¬ 
ro non èunito,sequello dell'impre- 
saèfortem entedivi so, seia politica 
vedeun fortefrazionamento, non si 


L'ANALISI 


Cosa sarà nel 2020 per i pensionati oggi ventenni? 
Gli esperti: finora la legge ha fatto sempre centro 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Lariformadellepensioni 
realizzata dal governo Di ni è 
«bellissima», afferma il premier 
D'Alema, peccato eheentra in vi¬ 
gore solo fra vent'anni. Verifi¬ 
chiamo che cosa succede nel 
2020al si stema previ denzi aleita¬ 
liano, riformato con la legge335 
entrata in vigore il primo gen¬ 
naio 1996. Portando restrizioni 
allepensioni di anzianitàeil cal¬ 
colo della pensione col metodo 
contributivo, ovvero sui contri¬ 
buti versati rivalutati con i criteri 
del I acapi tal izzazi one, anzi chéi n 
percentual e an n ua del I a retri bu- 
zione(calcolo retri buti vo, più ge- 
neroso per definizione). Fermo 
restando che i diritti previden¬ 
ziali prodotti dalla carriera lavo¬ 
rati va precedenteal '95 vengono 
considerati acquisiti, ne deriva 
che i lavoratori che li avevano 
maturati riceveranno due quote 
o ratedi pensione: una retributi¬ 
va perl'anzianitàfinoal '95,una 
contributiva per l'anzianità suc¬ 
cessiva («Pro rata»). L'effetto fre¬ 
nante sul la spesa del contributi¬ 


vo, prima irri levante poi sempre 
crescente, si sentequandoi primi 
soggetti andranno in pensione 
con lasecondaquota. Etraquesti 
soggetti, nesono esclusi (equin- 
di restano fuori dalla riforma) 
quelli cheafine'95 avevano ma¬ 
turato al meno 18 anni di contri¬ 
buti. 

Checosasaràdunque 
accaduto nel 2020? Ri¬ 
guardo alle pensioni di 
anzianità, da quasi un 
ventennio per il settore 
privato eun quindicen¬ 
nio per i pubblici, nes¬ 
suno ha potuto ritirarsi 
prima dei 57 anni di età 
con 35anni di contribu¬ 
ti oppure prima dei 37 
di contributi. Il requisi¬ 
to contributivo era saii- 
toa40anni pertutti nel 2008. 

Riguardo al l'importo della 
pensione, lacomponentecontri- 
buti va en tra n el cal co I o per I a pri - 
ma volta nel 2013, quando va in 
pensione (dopo 35 anni di lavo¬ 
ro) la generazione di quelli che 
nel '95avevano 17anni di anzia¬ 
nità, il li mite che faceva scattare 
i I prò rata. El'effetto cal mierante 


del contributivo sulla spesa si fa 
senti re non poco, pesando su 18 
dei 35 anni di anzianità compu¬ 
tati. La componente retributiva 
del I a pen si on esi trasci n erà asset¬ 
ti gliandosi vieppiù fino al 2035 
(dopo40anni di lavoro),quando 
saràirrisoria(unannosu40). 

L'esonero dalla rifor¬ 
ma per i lavoratori più 
anziani èvalsoal massi¬ 
mofino al 2017, ultima 
possibilità per chi nel 
'95 aveva 18 anni di 
contri buti. Ad esempi o, 
chi alloraneaveva28,si 
era pensionato nel 2002 
o nel 2007. 

Il calcolo esclusiva- 
mente contributivo si 
ha dal 2027 se facci amo 
riferì mento al I a genera- 
zionedi chi, neoassunto nel '95, 
aveva25anni esi ritiraappenala 
leggeloconsenteecioèa57anni 
di età. Mail contri buti vointegra- 
lesi applicherebbe ancheprima, 
seinvecechea25anni avesseini- 
zi ato a I avorare p i ù gi ovan e. 

Questa dunque sarà la situa¬ 
zione a legislazione vigente, fra 
vent'anni. Gli osservatori riten¬ 


gono che D'Alema, citando il 
2020, si riferisse alla consistenza 
degli effetti del contributivo. E 
nel l'auspicare il ravvicinamento 
del I e scaden ze, sol I eci tasse I a ge- 
neralizzazionedel prorataelimi- 
nando il discriminedel 18 anni 
comeproponeancheil presiden¬ 
te dell'Inps Massimo Paci. Ne è 
convinta ad esempio Elsa Forne¬ 
ro, docen teal l'Uni versi tàdi Tori¬ 
no, che da tempo sostiene l'ur¬ 
genza di un provvedimento di 
questo gen ere. 

Gianni Geroldi (Nucleo di va- 
I utazi o n edel I a spesa pen sionisti¬ 
ca) ri corda eh efin ora gli obiettivi 
prefissati dallariformaDini sono 
stati centrati. Fi no al '97, reai izza¬ 
ti i risparmi indicati dalla legge. 
Dopo il '97 con il governo Prodi 
l'obiettivo cambiò, e fu la stabi¬ 
lizzazione della spesa rispetto al 
Pii. Ed èstato fatto centro anche 
nel '98, il Nucleo di valutazione 
h a cal co I ato eh e I a spesa èscesa i n 
un anno dal 14,3 al 14,2 del Pii 
compresa la quota assistenziale. 
La spesa pensionistica in senso 
stretto e diminuita dal 12,2 
all'11,8% per il maggiore peso 
del I a q u ota assi sten zi al e. 


■ LE TAPPE 
PREVISTE 

Il calcolo solo 
contributivo 
dal 2027 
Ma l’anno 
di svolta 
sarà il 2013 
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può più usare il metodo del con¬ 
fronto edel negoziato soci al e per ri- 
solverelegrandi questioni naziona¬ 
li. Chi saluta questo come un fatto 
positivo, dovrebbe anche spiegare 
comesi sostituisce un modello che 
dal '93 ha di mostrato di funzionare 
bene. E vedo anche, in queste posi¬ 
zioni moderate, una singolare pro- 
pen si on e verso una possi bi I e n uo va 
stagione di conflittualità; come se 
qualcuno rimpiangesseil tempo in 
cui il conflittosoci aleera molto for- 
teel acerava il paese». 


Dunque, un sindacato più debo¬ 
le,senzaunità? 

«Senza unità ogni forza sin dacal e è 
più libera, ma il problema è sempre 
comporrequestaricercadi libertào 
di identità con leragioni degli altri. 
Lafaticadi mettereinsiemelediver- 
sestoriedel sindacalismo italiano è 
stata anche una ricchezza, una for¬ 
za. Ma quando, in passato, ci si è il¬ 
lusi di essere più forti senzaunità,si 
èsempreindebolitoilfronteditute- 
ladei lavoratori». 

Torniamo allepensioni. Seal ta¬ 


volo negoziale il governo vi pro- 
ponesseunriequilibriotra previ¬ 
denza pubblica e previdenza in¬ 
tegrativa, diminuendo il prelie¬ 
vo che ali menta l'Inpsper i lavo¬ 
ratori dipendenti, per spostare 
risorse verso la previdenza com¬ 
plementare? 

«Trasferì re contri buti dal pubblico 
alla previdenza complementare 
non risolveil problema del riequili¬ 
brio dei conti del sistema. Anzi: 
aprirebbe disavanzi crescenti nella 
gestione Inps. Non è quella la via 
maestra per affrontare 
o risolverei! problema 
dell'equilibriodei con¬ 
ti». 

E sulle pensioni di 
anzianità? 

«Noi diciamo che il 
modello previdenziale 
va bene così, e che per 
le pensioni di anziani¬ 
tà i tempi della transi¬ 
zione non vanno toc¬ 
cati. Lanostradisponi- 
bilità finisce lì, ed è 
fondata su ragioni di 
merito molto forti. La 
nostra opinione è fer¬ 
ma». 


La mappa degli altri paesi 
dalla Danimarca al Giappone 


ROMA Eccoincomefunzionano 
i sistemi previdenziali dei princi¬ 
pali paesi industrializzati: 

1) Austria: È possibile andare 
in pensione di anzianità con al¬ 
meno 35 anni di contribuzione 
e 60 anni di età per gli uomini 
(65 per la pensione di vec¬ 
chiaia) e 55 anni di età per le 
donne (60 per il trattamento di 
vecchiaia). 2) Belgio: Per l'asse¬ 
gno di anzianità sono necessari 
45 anni di lavoro e 64 anni di 
età. Ci si può riti rare anche a 55 
anni di età e 25 di contributi 
con un forte taglio alla pensio¬ 
ne. 3) Danimarca: Non è previ¬ 
sta la pensione di anzianità e 
l'età pensionabile è fissata a 67 
anni. Per problemi di salute o 
altri motivi gravi si può lasciare 
il lavoro anticipatamente dopo 
i 50 anni. La pensione ai super¬ 
stiti spetta solo al coniuge e 


non ai figli. 4) Francia: La pen¬ 
sione di anzianità piena (il 50% 
dello stipendio migliore degli 
ultimi dieci anni) si eroga dopo 
37,5 anni di contribuzione e a 
60 anni di età per uomini e 
donne. A questa quota si ag¬ 
giunge una pensione integrati¬ 
va (aziendale) pari al 20% del 
salario frutto di contribuzione 
obbligatoria. 5) Germania: Si 
ha diritto all'assegno di anzia¬ 
nità dopo 35 anni di contribu¬ 
zione ad almeno 63 anni di età 
(65 sono previsti per la pensio¬ 
ne di vecchiaia). Possono riti¬ 
rarsi a 60 anni quelli che sono 
rimasti senza lavoro negli ulti¬ 
mi 18 mesi. 

6) Giappone La pensione 
massima si ottiene a 65 anni 
con 40 anni di contributi. A 60 
anni si può lasciare il lavoro 
percependo solo un'indennità 


integrativa. Per otte¬ 
nere la pensione so¬ 
no comunque ne¬ 
cessari almeno 25 
anni di contributi 
per gli uomini e 20 
per le donne. 7) 
Gran Bretagna: 
Non è previsto il ri¬ 
tiro per anzianità. 
L'età pensionabile è fissata a 65 
anni per gli uomini ea60 perle 
donne. La pensione pubblica è 
molto bassa mentre è diffusa la 
previdenza integrativa. 8) Gre¬ 
cia: Si va in pensione a 65 anni 
per gli uomini e a 60 per le 
donne. La pensione anticipata 
è possibile a 62 anni per gli uo¬ 
mini ea57 per ledonnecon al¬ 
meno 28 anni di contributi. 9) 
Irlanda: La pensione di anzia¬ 
nità si ottiene a 65 anni, un an¬ 
no prima di quella di vecchiaia 
10) Olanda: l'età pensionabile 
è fissata a 65 anni ma il diritto 
alla pensione non è legato alla 
contribuzione quanto al perio¬ 
do di residenza nel Paese (eoa 
anche in Danimarca). 11) Spa¬ 
gna: L'età pensionabile è fissata 
a 65 anni. Bisogna aver versato 
almeno 15 anni di contributi. 
12) Svezia: si va in pensione a 
65 anni ma il sistema, fondato 
su 3 pilastri (nazionale, azien- 
dal e e person al e) è fi essi bi I e. 13) 
Stati Uniti: si va in pensione a 
65 anni ma ci si può ritirare a 
60 con l'importo ridotto. L'as¬ 
segno si calcola sulle retribuzio¬ 
ni dell'intero ciclo lavorativo. 
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♦Dopo il compromesso di Istanbul 
l'offensiva militare sembra più 
pesante Ieri dnquanta missioni aeree 


♦// premier Putin categorico 
«L'operazione antiterrorismo va 
avanti. Non ci saranno pause» 


Grozny, assedio russo 
a cinquemila ceceni 

Solzhenitsyn: Mosca ha diritto a difendersi 



Gripas / Ansa 


MOSCA Si stringe l'assedio dei 
soldati russi intornoallacapitale 
cecena Grozny. Le avanguardie 
sarebbero a meno di cinquechi¬ 
lometri dal lacittàcheèci monda¬ 
ta, secondofonti di M osca, ormai 
all'ottanta per cento. Al suo in¬ 
terno sono asserragliati cinque¬ 
mila, forse seimila guerriglieri 
islamici, pronti a resistere ad 
un'eventuale offensiva finale. 
Per chiudere l'accerchiamento 
continuano ad avanzare reparti 
dell'esercito da Urus Martan e 
Achkoi Martan, sul versante di 
sudovest. L'aviazione russa non 
smette di martellare postazioni 
dellaguerrigliaanchein altrezo- 
ne della Cecenia. Malgrado le 
peggioratecondizioni meteo,di¬ 
cevano ieri pomeriggio i bolletti¬ 
ni d i gu erra uff i ci al i, i cacci a h an - 
n o effettuato ci n quanta mi ssi on i 
nel leultimeventiquattr'ore, egli 
elicotteri d'assalto altri trenta- 
due attacchi. Sono state colpite 
Bamut, considerata una rocca¬ 
forte storica degli islamici, Urus 
Martan e Argun. Ai bombarda- 
menti ha partecipato anche l'ar¬ 
tiglieria. Nonostante le critiche 
internazionali, Mosca non mo¬ 


stra al cuna intenzionedi allegge¬ 
rì rei a pressi onemi I itarenel I a Re¬ 
pubblica caucasica. Il premier 
Vladimir Putin, che sabato sera 
aveva avuto un colloquio con 
BorisEltsinalC rem I i n o, h a d ett o 
che «l'operazione antiterrori¬ 
smo» va avanti. «Non ci saranno 
pause-ha affermato Putin-. Pro¬ 
seguiremo il cammino che ab¬ 
bi amo i n iziato». 11 premier haso- 
sten uto eh e I a cam pagn a cecen a 
non è una guerra: «Stiamo par¬ 
lando di un'operazione antiter¬ 
rorismo, non di unaguerrain Ce¬ 
cenia». 

Secondo l'agenzia Interfax sa¬ 
rebbe frattanto migliorata la si- 
tuazionedei profughi. Nelleulti- 
meore, 21085 ceceni sonotorna- 
ti allelorocasenei villaggi di cui 
le truppe russe hanno assunto il 
controllo, ha riferito l'agenzia, e 
ha puntualizzato cheattualmen- 
tesono 196315i civili sfollati nel- 
leconfinanti Repubblichedi Da¬ 
ghestan, IngusceziaeNord Osse- 
zia, e nella regione russa di Sta- 
vropol. 

Un inatteso sostegno al le ope¬ 
razioni militari russeinCeceniaè 
arrivato ieri daAleksandrSolzhe- 


nitsyn, dissidente anti-comuni¬ 
sta ai tempi dell'Urss, eavversa- 
ri o di eh i arato del I a guerra i n C e- 
cenianel 1994. PerSolzhenitsyn 
«non si possono deporre le armi 
fi no aquando non sarà scompar¬ 
so il pericolo» rappresentato dai 
guerriglieri islamici. Lo scrittore 
ha aggi unto però che «una com¬ 
pì età vittori a mi I i tareè i mpensa- 
bile» e mentre si spara occorre 
anche «negoziare per una solu- 
zionepolitica»del conflitto. Non 
con il leader ceceno Aslan Ma- 
skhadov che è «ostaggio degli 
estremisti», né con la diaspora 
cecen a i n Russi a eh e è d i staccata 
dal proprio paese. «Le trattati ve¬ 
li a affermato invece il premio 
Nobel per la letteratura 1970- 
vanno condotte come a Guder- 
mes, con gli anziani del posto, in 
modo che siano loro stessi a in¬ 
durrei guerriglieri adeporrelear- 
mi». Gudermes è passata la setti - 
man a scorsa sotto i I control I o dei 
russi che l'avevano bombardata, 
ma non hanno poi dovuto en¬ 
trarvi asnidarei guerriglieri, dato 
che gli anziani del posto hanno 
essi stessi indottoi combattenti a 
cessarel a resistenza. 


Difesa europea tutti i poteri a Solatia 


BRUXELLES Nuova tappa oggi e marte¬ 
dì per la definizione di una politica di 
difesa comune dell'Europa e per la 
creazione di una capacità di intervento 
autonoma dell'Unione: il consiglio del¬ 
l'Unione dell'Europa Occidentale 
(Ueo) si riunirà a Lussemburgo per di¬ 
scutere di un inventario sulle attuali ca¬ 
pacità militari degli Stati europei, rea¬ 
lizzato in quest'ultimo anno. La riunio¬ 
ne dei ministri della difesa e degli este¬ 
ri dell'Ueo vedrà il debutto di M r.Pesc, 
Xavier Solana, a nuovo segretario ge¬ 
nerale della Ueo. 

Nelle mani dell'ex segretario generale 
della Nato, vanno ad assommarsi la di¬ 
rezione della Ueo (che diventerà ope¬ 
rativa a partire dal 25 novembre pros¬ 
simo) e la funzione di Alto rappresen¬ 
tante della politica estera e della sicu¬ 
rezza comune (Pese) della Ue. Il dop¬ 
pio incarico dovrebbe facilitare gli sfor¬ 
zi di convergenza europea nel campo 
della difesa ed agevolare l'integrazione 
delle strutture della Ueo nella Ue, che 


dovrebbe avvenire entro la fine del 
2000 . 

La discussione sull'inventario delle ca¬ 
pacità auropee disponibili per eventua¬ 
li missioni di gestione delle crisi rap¬ 
presenta un nuovo passo verso la costi¬ 
tuzione, entro il 2002- 
2003, di una forza au¬ 
tonomadi intervento 
dell'Unione, che do¬ 
vrebbe avere la consi¬ 
stenza di un corpo 
d'armata di circa 40- 
60 mila uomini, decisa 
dai Quindici. 

La forza di reazione, 
«separabile ma non 
separata» dalla Nato, 
come ha concordato il 
Consiglio Uedei mini¬ 
stri degli esteri e della difesa di lunedì 
scorso a Bruxelles, dovrebbe essere in 
grado di intervenire in zone di crisi per 
ristabilire o mantenere la pace. L'in¬ 
ventario che sarà discusso oggi e mar¬ 


tedì a Lussemburgo dovrebbe permet¬ 
tere di individuare i cambiamenti ne¬ 
cessari per assicurarsi che gli strumenti 
operativi della Ueo (Stato maggiore 
militare, Comitato militare, centro sa¬ 
telliti ed altro) possano fornire un con¬ 
tributo più efficace per preparare mis¬ 
sioni di gestione delle crisi nell'ambito 
della Ue. Durante la 'fase 1' dell'inven¬ 
tario - ha spiegato nei giorni scorsi il 
segretario uscente Ueo Josè Cutileiro - 
sono stati contemplati le capacità col¬ 
lettive, i quartieri generali e le forze 
multinazionali europei. Nella'fase 2' 
sono state individuate e valutate anche 
le forze nazionali. L'inventario - ha di¬ 
chiarato Cutileiro - ha permesso di rile¬ 
vare «carenze specifiche», specialmen¬ 
te in materia di raccolta di informazio¬ 
ni, di mobilità strategica e di prepara¬ 
zione alle missioni di peace-keeping. 
L'ultima parola in materia di forza co¬ 
mune spetterà al vertice di Helsinki del 
10-11 dicembre prossimi. 

R. Es. 


■ RIUNIONI 
DECISIVE 
Oggi e domani 
l'Europa 
sceglierà 
quali linee 
darsi in 
politica estera 


Israele, dopo 52 anni finirà lo stato d'emergenza 

Annuncio storico del ministro della Giustizia: tra sei mesi cesseranno le leggi spedali 


Una scommessa per un futuro da 
Paese «normale». L'ulteriore segno 
che il vento sta cambiando, e nella 
giusta direzione, in Medio Oriente. 
Unica democrazia al mondo in stato 
d'emergenza da 52 anni, Israele ha 
deciso ieri cheègiunta l'ora di volta¬ 
re pagina e di provare ad essere, e a 
viversi, come un «Paese normale». 
C'è molto di storico nell'annuncio 
del ministro della Giustizia Yossi 
Beilin, secondo cui tra sei mesi la 
maggior parte delle leggi che riguar¬ 
dano lo stato d'emergenza saranno 
revocate. Le leggi - promulgate nel 
1948, subito dopo la costituzione 
dello Stato ebraico, in seguito allo 
scoppio del primo conflitto israelo- 
arabo - non sono mai state sospese. 

Quelle leggi hanno accompagnato 
decenni di paura, di guerre, di azioni 
terroristiche che hanno reso Israele 
un Paese sempre in trincea. Le leggi 
in questione danno al governo am¬ 
plissimi poteri discrezionali, chevio- 
lano anche fondamentali diritti 
umani. Tra l'altro, l'esecutivo ha il 
potere di promulgare leggi, modifi¬ 
care o sospendere quelle esistenti 
per un periodo di tre mesi, rinnova¬ 
bili. Uno dei poteri più discussi è 
quello di ordinare in via ammini¬ 
strativa, senza l'autorizzazione di un 
magistrato, la detenzione di un cit¬ 
tadino per periodi di sei mesi rinno¬ 
vabili indefinitivamente, per motivi 


di sicurezza dello Stato. «All'epoca 
in cui furono imposte-spiega Beilin 
- nessuno pensava che le leggi sullo 
stato d'emergenza sarebbero rimaste 
in vigore per così tanto tempo». Par¬ 
te delle leggi in materiadi sicurezza- 
puntualizza ancora il ministro della 
Giustizia - resteranno in vigore an¬ 
che dopo, ma saranno riviste e ri¬ 
scritte per adeguarle alle esigenze at¬ 
tuali. A plaudire questa decisionedel 
governo guidato dal laburista Ehud 
Barak sono tra gli altri i dirigenti del¬ 
l'Associazione per i Diritti Civili in 
Israele(Adci) chesi erano rivolti alla 
Corte Suprema contro l'estensione 
dello stato d'emergenza costringen¬ 
do così il governo a deciderne la re¬ 
voca almeno parziale. Leggi d'emer¬ 
genza, annota Anat Sholni kov legale 
dell'Adci, sono previste da molte de¬ 
mocrazie ma con la chiara intesa che 
«ciò che è giustificato da situazioni 
eccezionali, come lo stato di guerra, 
non può mai divenire permanente». 
Tutti i governi israeliani, aggiunge 
Sholnikov, hanno fatto spesso am¬ 
pio uso delle leggi sullo stato d'e¬ 
mergenza ma limitatamente ad alcu¬ 
ni campi, come proibire ogni volta 
scioperi nel setto re pubbli eoo fissare 
d'autorità i prezzi dei servizi. L'arma 
degli arresti è stata invece usata solo 
in pochi casi quando si trattatava di 
cittadini israeliani, ma ampliamente 
contro i palestinesi dei Territori, sot- 
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LA SCOMMESSA PER DIVENTARE 
FINALMENTE UN PAESE NORMALE 


mergenza, san¬ 
zionato da un 
dispositivo di 
legge che calza 
come un guanto 
ad un Paese in 
perenne bilico 
tra desiderio di 
normalità e 
«trincea». È 
Israele nè suoi 


sia pur graduale, dèle leggi d'emer¬ 
genza ha un valore che va ben al di 
là dè pur rilevanti aspetti giuridico- 
istituzionali: «È il segno di una 
svolta innanzitutto culturale, dè 
modo di viversi, di confrontarsi con 
un mondo esterno che non viene più 
percepito come un tutto ostile», os¬ 
serva Amos Oz, uno dè più amati 
scrittori israèiani contemporanè. 
Un Paese «normale», dunque. È il 
sogno dè pionieri dè sionismo che, 
cinquantanni dopo, si fa sempre 
più realtà: «Se è vero che pace e de¬ 
mocrazia sono tra loro strettamente 
congiunti - sottolinea il professor Eli 
Barn avi, autore dèi'importante 
"Storia d'Israèe" - non c'è dubbio 
che la decisione dè governo è anche 
il risultato dè nuovo clima di dialo¬ 
go e di cooperazione creatosi negli 
ultimi anni tra Israèe e l'Autorità 
nazionale palestinese». Un concetto 
su cui insiste con decisione Shu/a- 
mit Aloni, ex ministra nè governi 
Rabin e Peres e leader storica di 
«Peace Now», il movimento per la 
pace israèiano: «L'oppressione 


esercitata nè confronti di un altro 
popolo, quèlo palestinese - afferma 
Aloni - stava minando i pilastri 
stessi dèla nostra democrazia. Per¬ 
ché alla lunga non si può continua¬ 
re a credere e a difendere i valori 
dèla democrazia, dè rispetto e dè¬ 
la tolleranza come fondamento dè¬ 
la propria identità nazionale e poi 
mettere in discussione gli stessi va¬ 
lori alle porte di casa, negandoli ad 
un intero popolo». 

Scommettere sulla normalità non 
è facile in un Paese i cui cittadini 
devono ancora fare i conti con la 
paura di prendere un bus o fermarsi 
ad un incrocio e temere che questi 
gesti «normali» possano portare al¬ 
la morte per mano di un «kamika¬ 
ze » di «Hamas» o dèla «Jihad» 
palestinesi. Eppure è questa la sfida 
che Israèe ha davanti a se: «Mo¬ 
strarsi - sottolinea ancora Amos Oz 
- più forte dèle proprie angosce, dè 
tutto motivate, peraltro, dalla storia 
di questa seconda metà dè secolo». 
Più forte dèle angosce, diceOz. Ma 
anche più forte di quèla visione 


messianica di sé e dè proprio posto 
nel mondo che permea la cultura 
dèla destra nazionalista e ultrarèi- 
giosa ebraica. Quèla destra che ha 
sempre privilegiato il concetto di 
«Terra» a quèlo di «Stato», caro 
invece a David Ben Gurion e ai pa¬ 
dri della patria. «La destra ultrare¬ 
ligiosa - annota lo storico Ehud 
Sprinzak - non crede nè la democra¬ 
zia, loro vogliono costruire uno Sta¬ 
to teocratico. È probabile che rispet¬ 
teranno i principi dèla democrazia, 
ma il loro sistema di governo non lo 
farebbe. Come ogni teocrazia - con¬ 
clude Sprinzak - anche questa pre¬ 
suppone l'esistenza di una verità 
assoluta e la capacità di singoli di 
discernerla e di condurre gli affari 
nazionali in base ad essa». È l'I- 
sraèe che ha interpretato come un 
«volere divino» la vittoria nèla 
Guerra dè sei giorni (1967). È l'I- 
sraèe che aborrisce ogni compro¬ 
messo e che continua a credere in 
ciò che nè 1923 scrisse Vladimir 
Jabotinsky, l'ispiratore dè revisioni¬ 
smo sionista: «Fino a quando gli 
arabi - scrisse ne "Il muro di ferro" - 
avranno la pur minima speranza di 
sbarazzarsi di noi, non l'abbando¬ 
neranno in cambio di parole mièa- 
te o di buon pace, perché non sono 
una folla indistinta, ma un popolo, 
animato da un desiderio insoppri¬ 
mibile di vendetta». Gettarsi alle 
spalle mezzo secolo di stato (e di 
cultura) d'emergenza è il modo mi¬ 
gliore per decretare la sconfitta dè 
fanatici di «Eretz Israè» e di una 
«dittatura dèla Torah» (che è altra 
cosa dal rispetto dèle proprie radici 
rèigiose) da cui Israèe intende libe¬ 
rarsi. Definitivamente. 



MenachemBegin, 
comandante del movimento 
del Irgun in una immagine 
del 1948 ein alto 
lo scrittore russo 
Alexander Solzhenitsyn 


toposti a regime militare. In ogni ca¬ 
so, commenta Gad Barzilai, docente 
di Scienze politiche all'Università di 
Tel Aviv, la decisione del governo è 
«molto positiva», anche perché faci¬ 
literà il processo di rafforzamento 
delle legge a tutela della democrazia 
edei diritti umani. U.D.G. 


primi cinquan¬ 
tanni di storia. 
Un'emergenza 
durata mezzo 
secolo. Segnata 
da ripetute guer¬ 
re con i vicini 
arabi, dalla «rivolta dèle pietre» 
nè Territori occupati; un'emergen¬ 
za che ha permeato profondamente 
un popolo, quèlo ebraico, che ha 
già nèla sua memoria storica il se¬ 
gno indèebile di ferite - come la 
Shoah - che solo il tempo, e tanto 
tempo, potrà forse leni re. La revoca, 


UMBERTO DE GlOVANNANGELI 


V otare, dividersi, considerarsi, 
e a ragione, un modèlo di 
democrazia nè tormentato 
Medio Oriente. 
E, al contempo, 
vivere in un pe¬ 
renne stato d'e 


LONDRA 

Il candidato a sindaco dei Tory 
messo sotto inchiesta 

LONDRA Per Jeffrey Archer, fino a ieri scoppiettante candidato della destra a sin¬ 
daco di Londra, si mette male: Scotland Yard lo ha messo sotto inchiesta. Il vecchio 
scandalo a luci rosse con al centro una squillo - un tormentone che 13 anni fa già lo 
costrinse alle dimissioni da vicepresidente del Tory Party e che con un improvviso 
colpo d'ala l'ha di nuovo affondato - potrebbe a questo punto aprire al pittoresco e 
controverso scrittore di best-seller le porte del carcere. Lord Archer è finito in grossi 
guai perché un amico, Ted Francis, produttore televisivo, ha raccontato al tabloid 
domenicale «Newsof thè World» come gli fornì un falso alibi per il 9 settembre 
1986. Giurò che quella sera aveva cenato con Jeffrey in un ristorante di Chelsea ma 
non era vero. Lo scrittore lo convinse alla menzogna dicendogli che per lui era una 
questione vitale: il tabloid «Daily Star» lo accusava di aver passato quella serata con 
una squillo di nome Monica Coughlan. Ne andava del suo onore, del suo rapporto 
con la moglie Mary, della sua carriera politica. L'alibi in effetti non gli servì in sede 
giudiziaria perché alla fine il «Daily Star» tentò di incastrarlo spostando all'8 set¬ 
tembre la presunta notte di passione con Monica ma la falsa testimonianza rimane. 
Proprio il «Daily Star» ha chiesto a Scotland Yard l'apertura dell'inchiesta e si capi¬ 
sce: all'epoca Archer fece causa al giornale, vinse al terminedi un clamoroso pro¬ 
cesso e fu indennizzato con una somma da capogiro (un miliardo e mezzo di lire). 


I democratici non vogliono Hillary 

Coro di no: troppo incoerente per battere Giuli ani a Ne/v York 


WASHINGTON Mentre Hillary 
Clinton è in Italia, a New 
York i notabili del partito 
democratico si ribellano 
contro di lei. La accusano di 
aver fatto troppe gaffes e le 
chiedono di rinunciare alla 
candidatura per il Senato, 
mai presentata ufficialmen¬ 
te, per lasciare il posto a un 
concorrente in grado di bat¬ 
tere il sindaco Rudolph Giu¬ 
liani, popolare campione del 
partito repubblicano. «Hilla¬ 
ry è la più debole dei candi¬ 
dati - ha dichiarato Ronnie 
Eldridge, consigliera comu¬ 
nale del partito democratico 


a Manhattan - credo che do¬ 
vrebbe ripensarci, e anche il 
partito dovrebbe riesamina¬ 
re l'opportunità della candi¬ 
datura». Altre voci nel parti¬ 
to si sono levate contro Hil¬ 
lary, mentre un sondaggio 
del «New York Post» ha rive¬ 
lato che il 53 per cento dei 
potenziali elettori vorrebbe 
vederla usci re di scena. 

Contro di lei si è pronun¬ 
ciata una buona metà delle 
donne, malgrado tutti i suoi 
sforzi per ottenere l'appog¬ 
gio delle femministe. La 
stessa Judith Hope, presi¬ 
dente del partito democrati¬ 


co nello stato di New York, 
si è lasciata sfuggire una di¬ 
chiarazione di condanna. 
Hillary, ha detto in sostanza, 
non potrà fare a lungo due 
mestieri: quello dellafirst la¬ 
dy e quello della candidata 
per il Senato. Deve scegliere. 
L'elettorato ebraico, che so¬ 
steneva Hillary al 46 per 
cento, si è irritato per i suoi 
voltafaccia. 

Nel 1998, parlando come 
first lady, Hillary aveva mes¬ 
so il marito in imbarazzo 
pronunciandosi per la crea¬ 
zione di uno stato palestine¬ 
se. Un anno dopo, come 


candidata in caccia di voti 
tra gli ebrei, aveva definito 
Gerusalemme «eterna e indi- 
visibile capitale di Israele». 
Ma in una recente visita in 
Medio Oriente ha ascoltato 
senza proteste la moglie del 
leader palestinese Yasser 
Arafat accusare la polizia 
israeliana di usare gas vele¬ 
nosi. 

Altre brutte figure hanno 
fatto la delizia dei vignetti¬ 
sti. Hillary, da sempre tifosa 
della squadra di baseball di 
Chicago, si è improvvisa¬ 
mente convertita a quella di 
New York sperando che le 


portasse voti, poi ha snobba¬ 
to la partita più importante. 
Ha sostenuto in una intervi¬ 
sta che suo marito corre die¬ 
tro alle ragazze soltanto per¬ 
ché da bambino è stato mal¬ 
trattato dalla madre. Il mari¬ 
to l'ha smentita. I cattolici si 
sono scandalizzati quando 
Hillary ha preso posizione in 
favore di una immagine del¬ 
la madonna confezionata 
con sterco di elefante. I por¬ 
toricani si sono irritati quan¬ 
do ha chiesto la grazia per 
gli attivisti del loro fronte di 
liberazione nazionale, poi 
ha fatto retromarcia di fron¬ 
te alle critiche della stampa. 
Perfino Charles Rangel, il 
deputato che per primo ha 
lanciato l'idea della candida¬ 
tura di Hillary, è sembrato 
molto meno entusiasta in 
un'intervista al Washington 
Times. 
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Bimbi italiani venduti in Usa per poche lire 

Anni 50, mediatrice la Pontifida assistenza. Lo racconta un documentario belga 



Il pasto di due bambini nel primo dopoguerra 


DALLA REDAZIONE _ 

PAOLO SOLDI NI 

BRUXELLES La Pontificia Opera 
di Assistenza (POA), l'organizza- 
zionedel Vaticanochecoordina- 
vagl i ai uti degl i Stati U n iti al LI ta- 
liadopo la seconda guerra mon¬ 
diale, avrebbecurato,trail 1945e 
il 1965, la «vendita»di bambini 
difamigliepoveredel nostro pae¬ 
se a fami gli e di cattolici america¬ 
ni. 

Lo sconcertantetraffi co èstato 
denunciato da Basile Sallustio, 
un documentarista italo-belga, 
con un reportagetrasmessodalla 
secondaretetelevisivadel Belgio 


i n occasi on edel deci mo an n i ver- 
sario della Carta dell'Onu sui di¬ 
ritti dell'infanzia. Nel documen¬ 
tario, dal titolo «Mon frère, ma 
soeur, vendus pour quelques li- 
res» (mio fratello, mia sorella, 
venduti per poche lire), si rac¬ 
conta I a stori a del I a zi a del docu¬ 
mentari sta, Pia, laqualenegli an¬ 
ni '50 fu costretta a separarsi da 
due sorelline, Antonietta e Pa¬ 
squalina, e da un fratellino, Do¬ 
menico, quando erano ancora 
giovanissimi : 4,7e9anni. Allora 
I a fam i gl i a vi veva a Roccavi vara, 
un centro del Molise a una cin¬ 
quantina di chilometri da Cam¬ 
pobasso. 


I bimbi furono consegnati dal 
padre, che era rimasto vedovo e 
versava in condizioni di estrema 
povertà, a un sacerdotedel paese 
e poi da questi, con la mediazio¬ 
ne della POA a delle famiglie 
ameri can ech eeran o statesegn a- 
late dall'episcopato degli Stati 
Uniti. L'ente pontificio per l'assi¬ 
stenza aveva promesso di far 
rientrare i ragazzi in Italia quan¬ 
do avessero compiuto 18 anni, 
ma la promessa non venne mai 
mantenuta. 

L'anno scorso, racconta Sallu¬ 
stio, la signora Pia decise di rin¬ 
tracci are Domen i co e Anton i etta 
(di Pasqualinasi sachemorì pri¬ 


ma di raggiungere l'America). 
Una parte del documentario de- 
seri ve perci ò I e sue ri cerch e n egl i 
uffici e negli archivi degli Stati 
Uniti, dovePiaincontra persone 
ben disposteeprontead aiutarla. 
Non altrettanto si può dire di 
quel chesi vede nel la parte itali a- 
nadel documentario, nel laquale 
si racconta che la pratica delle 
adozioni di bimbi italiani «per 
acquisto» da parte di famiglie 
americane era molto diffusa ne¬ 
gli anni Cinquanta con lamedia- 
zione della chiesa cattolica e in 
parti col aredel I a POA. Secon do I a 
ricostruzione di Sallustio, non si 
sarebbetrattatodi casi isolati, ma 


di una pratica corrente e ben or¬ 
ganizzata: nellezonepiù povere, 
dei sacerdoti si rivolgevano alle 
famiglie più disgraziate propo¬ 
nendo lo scambio, naturai mente 
nell'Interesse dei bambini, che 
sarebbero cresci uti nel la ricchez¬ 
za americana e dei quali veniva 
garantito il ritorno all'età di 18 
an n i. A premere perch é i 11raffi co 
venisse alimentato continua- 
mente sarebbero stati i vescovi 
americani e la POA si sarebbe da¬ 
ta da fare «sistemando» molti 
bambini. 

Sallustio riporta l'impressione 
che le autorità del Vaticano, alle 
quali ha chiesto spiegazioni e 


commenti, siano estremamente 
reticenti su tutta la vicenda. A 
Roccavi vara, dove è stato proiet¬ 
tato in una visione privata, il do¬ 
cumentario ha suscitato profon¬ 
de emozioni. Non altrettanto, 


sostiene sempre il documentari¬ 
sta i tal o-bel ga, al I a Rai, cu i I o ave¬ 
va offerto in vendita. «Selo met¬ 
tessi in programmazione-avreb- 
bedettoundirigentedi Rai 2-mi 
troverei in un bel guaio...». 


NeMet acqua evento 
L'Italia batte i denti 
sotto l'ondata di gelo 

Tra leregioni più colpite quel le del centro 
I black-out lasciano 25milaal buio in Emilia 


Un portalettere veneziano impegnato nel consueto giro di consegne nonostante l'acqua alta 


Merola/ Ansa 


ROMA Neve, pioggia, vento, 
trombe d'aria e mareggiate: l'e¬ 
mergenza maltempo ha messo in 
campo tutti i suoi ingredienti fla¬ 
gellando l'Italiada nord asud sen¬ 
za esci usionedi colpi. Lafuriade- 
gli elementi si èscatenatacon par¬ 
ticolare accanimento sull'Emilia 
Romagnaeleregioni del nord est. 
Terzo giorno di acquaaltaa Vene¬ 
zia; freddo polare in Lombardia 
dove il termometro nella notte è 
sceso a -20 gradi a Li vigno e-13 al 
Passo del Tonale. Emergenzaneve 
a Bologna, mentre Cesenatico, 
dopo la mareggiata di 15 giorni fa 
che ha provocato circa 5 miliardi 
di danni, è di nuovo sott' acqua. 
Situazione critica, comunque, in 
tutta la regione. Il centro-sud ha 
trascorso una domenica sotto il 
vento: per le forti raffiche sono 
stati interrotti i collegamenti ma¬ 
rittimi con leisoledel Golfodi Na¬ 
poli econ quelleminori dellaSici- 
I i a. Tra m be d'ari a h an n o spazzato 
il litoralesud del Lazio eViterbo. 
Allagamenti a Roma enell'orvie- 
tano, una spruzzata di bianco sul 
promontoriodi Portofino. 

NEVE E FREDDO: imbiancata 
quasi tutta l'Emilia Romagna. 
Obbligo di catene montate su 
tutti i valichi della regione. Nu¬ 
merosi i black-out elettrici: 
25mila persone al buio da Parma 
a Forlì; problemi anche a Bolo¬ 
gna, Piacenza e Rimini; interrot¬ 
te cinque linee elettriche a Mo¬ 
dena. Fiocchi anche a Bologna 


(fino 30cm) dove l'aeroporto è 
stato chiuso dallesettedel matti¬ 
no al tardo pomeriggio; 27 gli 
spandisale in azione e 160 lame 
per sgombrare le strade dalle ne¬ 
ve che ha caricato pericolosa¬ 
mente anche gli alberi della cit¬ 
tà. In bianco Trentino-Alto Adi¬ 
ge con obbligo di catene sui pas¬ 
si dolomitici eAutobrennero. 

PIOGGIA E ALLAGAMENTI: 
in tilt canali di bonifica etorren- 
ti dell'Emilia Romagna con alla¬ 
gamenti di campi e abitazioni a 
Forlì, Ravenna, Rimini e alcune 
zone a est della provincia di Bo¬ 
logna. Cesenatico la città più 
colpita per lo straripamento del 
Mesola, Mesolino e Pisciatello. 
In alcuni punti l'acqua ha tocca¬ 
to i 40 cm. Nelle Marche, a Sas¬ 
soferrato, una frana ha parzial¬ 
mente isolato la frazione di Re- 
gedano, numerose le frane an¬ 
che a Urbino. Anche la Toscana 
sott'acqua: allagamenti a Firen¬ 
ze, Prato, sulla costa della Versi¬ 
lia e nella piana di Lucca. Nel pi¬ 
stoiese danni ai vivai floreali per 
oltre 100 miliardi di lire. Pioggia 
incessante sul Lazio. Allagamenti 
a Roma e su molte strade a sud 
della capitale; frane tra Fiuggi e 
Frosi none e presso Subiaco. 

VENTO: raffiche fino a 100 
km all'ora su Civitavecchia. Nel 
centro di Allumiere (a 16 km dal 
porto laziale) è crollato il pon¬ 
teggio di uno stabile in ristruttu¬ 
razione. 


FLASH 

LAZIO 

Tetti scoperchiati 
Ad Arteria in 50 
senza casa 

■ Allagamenti, cadutedi alberi edi 
rocce, unastradaed unapiazza 
chiuseecinquantapersonesenza 
casa. Èquestoil bilanciodella 
trombad'ariachedalleprimeore 
di ieri mattinasi èabbattutasui 
centri asud dellacapitale. Nella 
zona Prenestinasono segnalati 
allagamenti aPalestrinaeCave 
mentrenellezonedi montagna 
unaviolentagrandinataaCapra- 
nicahaprovocato lacadutadi al¬ 
beri epietre. 

NellaValledel Sacco, latromba 
d'ariahascoperchiato numerosi 
tetti. Ci sono danni aauto in sosta 
ecadutedi alberi traArtena, Val- 
montoneeLabico.AValmonto- 
ne i I forte vento ha provocato il 
parzi a I e d i stacco d i u n a I astra d i 
piombo sul campaniledellaCol- 
legiatadell'Assunta. Lapiazza 
principaleèstatachiusaal traffico 
perprecauzione. IIComunediAr- 
tena ha eh iesto lo stato d i calami- 
tànaturale. Nel paeseil nubifragio 
ha provocato lo scoperchiamen- 
todidieciabitazioni nel centro 
storico: oltre50 personesono ri- 
mastesenza alloggio. 


GENOVA 

Anziana donna 
uccisa da esplosione 
di una stufa 

■ UnadonnaèmortaaPontedeci- 
mo,allaperiferiadiGenova, per 
l'esplosionedellacalderinamo- 
d ificata cheal i mentava l'im¬ 
pi anto d i riscal damento d i u na 
viI letta. Si trattadi Anita M arval- 
di,di69anni. 

Verso mezzogiorno, essendo 
moltofreddoincasa, l'anziana 
do n na è scesa i n canti na per 
controllareilfunzionamento 
dellastufadighisachefungeva 
dacentralinadell'impianto: un 
tempo alimentataalegna, la 
stufa era recentementestata 
modificata perl'alimentazionea 
gas. Secondo i primi accerta 
menti dei pompieri, probabil- 
mentel'esplosioneèstatapro- 
vocatadalfattocheladonnaha 
aperto iI rubinetto dell'acqua 
mentre I a stufa era g i à arroven¬ 
tata. Èesploso tutto, elescheg- 
gedi ghisa hanno martoriato il 
suocorpo. L'allarmeèstatodato 
dal marito Attilio, cheera rima¬ 
sto al pianosuperiore.Traspor- 
tataall'ospedalediSampierda- 
rena, An ita M arvald i è morta su- 
bitodopoil ricovero. 


VENEZIA 

Per il terzo giorno 
acqua alta 
nella città lagunare 

■ Acquaalta, perilterzogiorno- 
consecuti vo, ed anche la neve 
ieri mattina a Venezia. Lesi rene 
d'allarmechesegnalano la ma- 
reaincipientesonorisuonateal- 
l'alba i n città. La marea ha rag- 
giuntoalle9,lOla massi madi 
121 centi metri soprail med io 
mare, causando l'allagamento 
di oltre il 35% del centro storico. 
Unamisu ra simile, purnonecce- 
zionale, non si registravadal set- 
tembredelloscorsoanno. 
Acontribuireal fenomeno èsta- 
taanchela«Sessa», ovvero l'on- 
dadi mareachesiformaciclica- 
mentenell'altoAdriaticoeche 
torna a sp i ngere verso l'i nterno 
la lagunaogni 22 ore. Perdoma- 
ni èattesasempreuna marea so¬ 
stenuta, con una massimadi 
HOcentimetri. 

N el resto della reg ioneha nevi¬ 
cato peralcuneoreanchesei 
fiocchi hannoattecchitosola- 
mentesui tetti dellecase, non 
provocandoperciòdisagialla 
circolazionesullestradeeleau- 
tostrade, chesono rimaste 
sgombre. 


GORIZIA 

Tranciati dalla bora 
gli ormeggi di una 
motonave norvegese 

■ LamotonavenorvegeseStarHer- 
dla, di 18.000tonnellate, mentre 
stava stava scaricando nel primo 
pomeriggio Ieultime3.000ton- 
nellatedicellulosaaPortorosega, il 
porto industrialedi M onfalcone 
(Gorizia), harotto tutti gli ormeggi 
acausadelleviolentesferzatedi 
borachestavanosoffiandosulla 
zona, con puntesuperiori ai 110 
chilometri all'ora, ed èstataso¬ 
spinta verso ladigachechiudeil 
porto. Lanavesiè«appoggiata»su 
un bassofondo cheprecededi po¬ 
co ladiga, nonriuscendopiùama- 
novrare.Trerimorchiatori hanno 
lavorato d iverseore per d isi nca- 
gliarelanave,chenonhasubito 
danni, eriportarlain banchina, do- 
veèstataormeggiatacon cavi sup¬ 
plementari. Unadellecausedel- 
I 'i ncidenteèstato i I fatto che la 
motonave, purmodernissima, ha 
unasistemaautomatico perl'au- 
tormeggio insufficientecontro le 
raffichedi borache, soffiando di 
traverso, hanno tranciato di netto i 
caviehanno spinto lanavequasi 
vuotadel carico versoladiga. A 
bordo nessuno ha riportato ferite. 


Infibulazione 
e sanità 
Un convegno 
a Roma 


ROMA In Italia vivono 38mila 
donneinfibulateoescissee20mi- 
la bambineappartenenti aculture 
in cui per loro sono tradizional¬ 
mente previ ste u n a o en tram be I e 
mutilazioni. Ledonne, intanto, si 
rivolgono alle strutture sanitarie 
italiane spesso solo per le emer¬ 
genze. Di solito si tratta di neo 
mamme che, nel rispetto della 
praticacheletrasformain donne 
rispettabili e adatte al matrimo¬ 
nio, chiedonoachi lehafattepar- 
torire, echelehadeinfibulate, di 
veni re ri chi use. I dati sono conte¬ 
nuti in uno studio curato da Aldo 
Morrone e Gennaro Franco, che 
sarà presentato al sesto incontro 
internazionale «Cultura, Salute, 
Immigrazione» che si svolgerà a 
Roma questa settimana. Negli an¬ 
ni 90, in Italiasono arrivate molte 
somale, etiopiche, eritree, egizia¬ 
ne: tutti paesi doveladonna viene 
i nf i bu I ata (e l'Egi tto è i n testa, con 
il97%delledonnechehasubìtola 
mutilazione). Medici eostetriche 
i tal i an esi tro van oquindidifronte 
ad una nuova realtà. La pratica è 
implicitamente vietata in Italia (si 
tratta, ovviamente, di lesioni gra¬ 
vi, punite penalmente) però, se¬ 
condo Morrone, anche da noi ci 
sono casi in cui, di nascosto, si in¬ 
terviene lo stesso. Altro problema 
èquellodelledonnechechiedono 
ai medici italiani di ri pararei dan¬ 
ni dei violenti interventi ai quali 
sono state sottoposte nei paesi di 
origine. Casi di questo tipo sono 
quelli di bambine adottate in Ita¬ 
li a da p i eco I e ma eh e avevan o gi à 
subito l'infibulazione. Nessuna 
leggeo divieto, concludono i due 
esperti, potrà risolvere il proble¬ 
ma, bisogna invece preparare i 
medici. «La deinfibulazione du¬ 
rante la gravidanza-si legge nel la 
relazione - non è una decisione 
semplicee,seladonnaèlegataalla 
comunitàdi origine, non essereri- 
cucitadopo il parto, anchesevive 
aRomaoaMilano, significa anco- 
raun marchiodi vergogna». 



Rischio Vesuvio, prora di fuga per 500 

Somma Vesuviana, la Protezione civile col lauda il piano di emergenza 
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Esercitazione «Vesuvio 99» con evacuazione anti-terremoto a Somma Vesuviana Castano/ Ap 


NAPOLI La tensione non si può 
proprio simulare, ecosì l'esercita- 
zioneVesuvio '99 non ha il volto 
della paura ma una piacevolearia 
da sagra paesana. I cinquecento 
abitanti di Somma Vesuviana so- 
nostati puntuali,tutti alle8di ieri 
mattina, ai punti di raccolta per 
imbarcarsi sugli autobus che li 
hanno portati fino ad Avezzano, 
in Abruzzo. 

Nessuna scena di panico, ma al 
contrario molta allegria: qualcu¬ 
no ha pensato anche di portare 
con sèdei prodotti alimentari del¬ 
l'area vesuviana, pan e casareccio, 
torte ed anche alcuni strumenti 
musicali tipici del Napoletano co¬ 
me il tamburello. «La possiamo 
considerareunagita-spiegano al¬ 
cuni ragazzi infilainattesadi sali¬ 
re sui bus, muniti della coccarda 
colorata con il numero identifica¬ 
tivo. - Siamo contenti, èuna gior¬ 
nata diversa dal solito e poi sarà 
senz'altro uti le nel la malaugurata 
ipotesi che il Vesuvio dovesse ri¬ 
svegliarsi». Quest'ultima even- 


tualitàèdecisamentepoco sentita 
aSommaVesuviana,dovelagente 
è certa di rimanere nelle proprie 
abitazioni ancora per moltissimi 
anni. «Fio un negozio di abbiglia¬ 
mento - diceun uomo cheaccom- 
pagna la figlia all'esercitazione, 
mentre la mogiie è rimasta a casa 
con il bambino più piccolo-enon 
temo di perderlo. Comunque se 
tutto dovesseandar maleho degli 
amici chesono già pronti ad ospi¬ 
tarmi aCatanzaro». La Protezione 
ci vi I eco n ta i n fatti su 11 a possi bi I i tà 
che molti cittadini del l'area vesu- 
vi an a possan o I asci arespo n tan ea- 
mentelezoneari schio nellesetti- 
maneprecedenti un vero allarme. 
«La prova organizzata oggi - spie¬ 
ga M ari el I a D'Asci a, respo nsabile- 
nazionale del piano Vesuvio - è 
utilesoprattutto perverificareche 
tutto funzioni echein caso di ne- 
cessi tà si a sem p re possi bi I ef ar eva- 
cuarechi rimane fino all'ultimo 
momento». Quel ladi ieri èstata la 
prima operazione organizzata 
dal la Protezionecivilea livello na¬ 


zionale con il coinvolgimento 
dellapopolazione.«Nel '96-ri cor¬ 
da il sottosegretario FrancoBarbe- 
ri - organizzammo un'altra eserci¬ 
tazione con un'eruzione simula¬ 
ta, maallora furono impegnati so¬ 
lo i comandi. Stavolta vogliamo 
testarelarealeefficienzadel piano 


di evacuazione». La carovana, 
composta da 14 autobus messi a 
disposizione dalla Circumvesu¬ 
viana, èarrivataad Avezzano, do¬ 
vei 500«sfo11ati»sonostati ricevu¬ 
ti dal sindaco e rifoci Nati in locali 
attrezzati perl'occasione. L'opera- 
zioneinfatti prevedeancheunasi- 


mulazione di gemellaggio con 
unadellecittàabruzzesi candidate 
ariceverei cittadini dell'areavesu- 
viana nel caso che - «facendo gli 
scongiuri», è il leit-motiv che ri¬ 
suona in tutti i pullman - l'emer- 
genzadavirtualedovessediventa- 
rereale. 

È necessario che i comuni del 
vesuviano vengano dotati di un 
piano urbanistico unico che per- 
mettadi realizzarepiùviedifugae 
chesoprattutto organizzi la viabi¬ 
li tà g i à esi sten te. 

È questo l'appello lanciato dai 
sindaci delle cittadine vesuviane 
che hanno incontrato il sottose¬ 
gretario alla Protezione Civile 
Franco Barberi. «I sindaci del Ve¬ 
suviano devono dotare le proprie 
cittadinedei piani di viabilità. Per 
dirla tutta fino ad oggi soltanto il 
comunedi Somma Vesuviana ha 
un piano di viabilità interna e lo 
strumento èstato realizzato men- 
trel'amministrazionemunicipale 
era commissariata». È questa la re- 
pl i cadi Franco Barberi ai si ndaci. 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, laurea.. 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
fax 06/69922588 

numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, DinersClub, Carta 
Sì, MasterCard, Vsa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome' Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione: 


G34J\ED FEAMME 

(Provincia di Agrigento) 
ESTRATTO BANDO DI GARA 
Si rende noto che il giorno 
13.12.1999, alle ore 10.00 avrà luo¬ 
go la gara di pubblico incanto per l'ap¬ 
palto dei lavori di: completamento del¬ 
la fognatura del centro abitato. Impor¬ 
to a base d'asta L. 1.180.000.000, 
euro 599.090. 

Il bando di gara integrale si trova af¬ 
fisso all'Albo Pretorio del Comune di 
Realmonte e pubblicato sulla 
G.U.R.S.n. 47 del 19.11.1999. 
Realmonte, lì 17.11.1999 
Il Responsabile dell'U.T.C. 


COMUNEDI MARINO provincia di roma 
AVVISO DI ESPLETAMEINTTOASTA PUBBLICA 
Si rende noto 

- che sono stati aggiudicati i lavori di manutenzione 
degli impianti di pubblica illuminazione per un perio¬ 
do triennale, di cui all'asta pubblica espletata in 
data 16.11.1999 con il criterio dell'art. 21, della 
legge 11 febbraio 1994, n. 109 e successive modi¬ 
ficazioni e integrazioni (prezzo più basso determina¬ 
to mediante offerte di ribasso sull'elenco prezzi 
posto a base d'appalto: importo a base d'asta L. 

I. 060.000.000 pari a euro 547.444,31; - che all'a¬ 
sta hanno partecipato n. 52 ditte; - che è rimasta 
aggiudicataria la ditta MANZO GENNARO, con sede 
in San Sebastiano al Vesuvio (NA), via Tufarelli n. 

II, per il prezzo di L. 691.120.000, pari a euro 
356.933,69, al netto del ribasso d'asta del 
34,80%; - che il verbale di gara con l'elenco delle 
ditte partecipanti resta affisso all'Albo Pretorio di 
questo comune per 20 giorni consecutivi decorrenti 
dal 18.11.1999. 

Marino lì 18.11.1999 

Il Responsabile del Servizio LL.PP. e S.T.E. 

Ing. Giancarlo Ottaviani 
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IN BREVE 


ALIA CORTE 
DEI MEDICI 

■ Riformisti allacortedei Medici 
perii pranzo preparato da Vi ssani 
eallestito a Palazzo Vecchio, nella 
Saladei Gigli, nellapartemuseale 
degli appartamenti medicei. In 
tutto 160 invitati, oltreai capi di 
Stato ed i Governo ed al le rispetti- 
vemogli.Aquellichegià venerdì 
erano presenti a Vi I la La Pietra si 
sono aggiunti, traglialtri, il vice- 
presidentedelconsiglioSergio 
M attarellaeil sottosegretario alla 
presidenzadel consiglio M arco 
Minniti.Sièiniziatoconunazup- 
padi patateconasticeal profumo 
disalvia, pappardelleallalepre, 
tranciodipesceragnocon ravioli 
di finocchio profumati all'aran- 
cia, zuccotto fiorentino con salsa. 
Il sindaco di FirenzeLeonardo 
Domenici, prendendo la parola 
primadell' iniziodel pranzo, si è 
scusato per latemperaturadelle 
stanze. 


SPAGHETTI 

PERCHELSEA 

■ Spaghetti perChelseaClinton. 

M entrei genitori, a Villa La Pietra, 
cenavano con piatti di grandear- 
teculinaria, Chelsea, ieri sera, ha 
preferito un assaggio di primi 
piatti in unadellepiùtradizionali 
spaghetteriefiorentine, I' «Acqua 
al 2». Il locale, dietro il museo del 
Bargel lo, aduepassi da piazza Si- 
gnoriaoffresoprattutto un ricco 
assortimento di primi piatti. 

C helsea èarri vata accompag nata 
daalcuneamiche,daunarespon- 
sabiledeirambasciataedaalcuni 
uomini dellascorta, in tutto una 
decinadi persone. Nel locale, ab¬ 
bastanza piccolo - ospita meno di 
cento coperti - la ragazza ha pre¬ 
so posto ad un tavolo, pratica- 
mentegomito agomito con altri 
clienti. 


FALSO 

ALLARME 

■ Intensificati i controlli nel primo 
pomeriggio di ieriall'aeroporto 
fiorenti no di Peretola. Il rigido 
serviziodelleforzedeirordineè 
stato messo inallarmedaun ba- 
gag lio abbandonato chepoi si è 
rivelato un falso allarme. Anchein 
città, particolarmentedeserta, 
prosegueunostrettopresidio 
nel lazona intorno a Palazzo Vec- 
chioedavantiaglialberghidove 
alloggiano i capi di governo. Per 
tregiorni Firenzeèstataunacittà 
sotto strettasorveglianza. Circa 
tremilagli agenti incaricati di 
controllarechenullaaccadesseai 
vipriuniti aPalazzo VecchioeVilla 
Pietra. Adaremanforteagli uo¬ 
mini delleForzedeirOrdineera- 
no arrivati anche300 uomini dei 
servizi di sicurezzaamericani. 


♦ Accantonata la formula «Terza via» cheava/a irritatojospin 
Accordo sulla necessità di «costruì're un nuovo Ri naso mento» 
«Una conversazione ricca di spunti , forse troppo vasta» 


La ricetta dei grandi: 
un riformismo flessibile 
per governare il mondo 

D'Alema riassume il risultato del summit fiorentino 
Italia sede di un confronto permanente con gli Usa 


DALLI NVIATO_ 

MARCELLA CIARNELLI 

FIRENZE Sarà stato probabil¬ 
mente il fascino di una città 
come Firenze, il desiderio di 
trovare una solida unità anche 
nel rispetto delle diversità di 
approccio ai problemi comuni, 
ma passeggiando nelle sontuo¬ 
se sale di Palazzo Vecchio, tra 
un ritratto di Machiavelli ed 
unaseriedi marmoree statue, è 
venuta fuori la nuova defini¬ 
zione del lavoro collettivo an¬ 
cora lungo che attende i leader 
progressisti e riformisti per ar¬ 
rivare ad una società più giu¬ 
sta, che premi chi lo meriti ed 
aiuti tutti almeno ad iscriversi 
alla gara collettiva. Accantona¬ 
to il concetto di Terza via chea 
Lionel Jospin non piace pro¬ 
prio, Massimo D'Alema e Bill 
Clinton, poco dopo aver la¬ 
sciato la sala del mappapondo, 
in fondo un'antica rappresen¬ 
tazione della globalizzazione, 
nella quale il presidente italia¬ 
no si era improvvisato cicero¬ 
ne per Lionel Jospin e Fernan¬ 
do Cardoso, si son detti d'ac¬ 
cordo chela nuova definizione 
dell'ancora difficile impresa di 


una soluzione collettiva ai te¬ 
mi politici esodali può essere 
« costruire un nuovo Rinasci¬ 
mento». Questo è il compito 
chei due si sono assunti. 

Non è stato un incontro ri¬ 
tuale quello che si è svolto tra 
la mattina e il pomeriggio ne¬ 
gli splendori di Palazzo Vec¬ 
chio. «Buono» l'ha definito in 
conclusione Massimo D'Alema 
cui, come padrone di casa, è 
toccato il compito di indirizza¬ 
re il dibattito cui, peraltro, ha 
portato più di un contributo. 
«Una conversazione ricca -ha 
detto D'Alema- forse addirittu¬ 
ra troppo vasta, ma non per 
questo meno utile e, comun¬ 
que, per me ricca di spunti. Per 
quanto riguarda la politica in¬ 
terna poiché è un incentivo ad 
andare avanti sulla strada «di 
un nuovo patto sociale, capace 
di sostenere più efficacemente 
la crescita, lo sviluppo sosteni¬ 
bile e di promuovere opportu¬ 
nità uguali per tutti i cittadini. 
Sul piano internazionale è ve¬ 
nuta una spinta a rafforzare le 
istituzioni che debbono, però, 
essere legittimate». Solo così 
sarà consentita «la scelta netta 
e coraggiosa» di poter «difen¬ 


dere i diritti umani senza arre¬ 
starsi di fronte alla tutela della 
sovranità nazionale». Afferma¬ 
re questo, ha aggiunto il pre¬ 
mier, pone il problema «di chi 
decide, di comesi decide»evi¬ 
tando la grande questione dei 
«doppi standard». Ed il recente 
intervento nei Balcani non è 
che l'ultimo indicatore di tali 
necessità. 

Di qui l'im¬ 
portanza, per 
il presidente 
del Consiglio 
italiano, di un 
rapporto forte 
di amicizia e 
collaborazio¬ 
ne tra Stati 
Uniti ed Euro¬ 
pa, uno dei 
punti di forza 
del ragiona¬ 
mento di Tony Blair. «E stato 
un grande merito di Bill Clin¬ 
ton -ha proseguito D'Alema- 
aver sviluppato questo dialogo 
di comunanza di comuni re¬ 
sponsabilità». Per questo è 
chiaro che «la condivisione de¬ 
ve essere ancora più larga e ehi 
ha maggiore potere deve deter- 
minare le condizioni per co- 


■ CULTURA 
GLOBALE 
«Il mondo 
globalizzato 
non deve 
sopprimere le 
identità ma 
arricchirsene» 


struireil dialogo con gli altri«. 

In concreto bisogna «impa¬ 
rare gli uni dagli altri» per pro¬ 
porre al mondo »un riformi¬ 
smo coraggioso che sia radica¬ 
le nel perseguimento degli ob¬ 
biettivi e flessibile e pragmati¬ 
co nell'individuazione delle ri¬ 
cette, diverse nelle varie espe¬ 
rienze nazionali». Lo scopo del 
vertice di Firenze si può ricon¬ 
durre a questo obbiettivo, 
stando alle parole con cui Mas¬ 
simo D'Alema ha dato inizio ai 
lavori, un pò in ritardo sulla 
tabella di marcia per attendere 
l'arrivo del Presidente america¬ 
no. 

La globalizzazione è un con¬ 
cetto affascinante. In parte già 
realizzata, dai più deboli subi¬ 
ta. In essa convivono opportu¬ 
nità e rischi. Di qui la necessi¬ 
tà, per D'Alema di dare «spazio 
alla politica» in modo che le 
opportunità trovino la strada 
spianata e i pericoli possano 
essere contrastati. Bisogna, 
dunque, arrivare «ad una visio¬ 
ne che rifiuta la paura« respin¬ 
gendo »l'i11usione di chi pensa 
di potersi sottrarre ai cambia¬ 
menti necessari. Ma la soluzio¬ 
ne non può essere affi data solo 


ai mercati». Il mondo globaliz¬ 
zato non «deve sopprimere le 
identità ma considerarle una 
ricchezza» arrivando ad una 
organizzatone di società «in 
cui le diverse culture possano 
lavorare insieme». La diversità 
è un valore, non bisogna te¬ 
merla ma esaltarla: «Un'idea 
che dovrebbe dominare la no¬ 
stra epoca». E D'Alema l'ha ri¬ 
badito, rispondendo ad una 
delle previste domande degli 
invitati, affermando che si 
commetterebbe un errore pen¬ 
sando che dove ha fallito il to¬ 
talitarismo comunista riuscisse 
il mercato, omologando cultu¬ 


re». 

Ci vuole più dialogo, dun¬ 
que, per governare il mondo. E 
la politica, a giudizio del pre¬ 
mier, deve «essere sostenuta 
dalla cultura. Necessario, allo¬ 
ra, elaborare il progetto di una 
rete permanente per la nostra 
discussione e la nostra ricerca 
comune. Dobbiamo incontrar¬ 
ci di più, dobbiamo intrecciare 
le nostre scelte altrimenti la 
politica non terrà il passo del¬ 
l'economia e della società». Il 
prossimo appuntamento dei 
leader riformisti è stato già fis¬ 
sato. A Berlino, probabilmente 
in marzo. 


DALLI NVIATO 


FIRENZE «Massimo you are 
great». Massimo sei grande, ha 
detto Bill Clinton, salutando 
con grande calore il presidente 
del Consiglio soddisfatto per 
l'andamento del vertice. Ma al 
settimo cielo per la robusta vit¬ 
toria della Roma nel derby capi¬ 
tolino. «Bisogna sempre avere 
una grande fiducia nel grande 
cuore giallorosso» ha detto 
D'A tema mentre con la moglie 
L inda si avviava a piedi verso la 
Prefettura. Poco prima, uscen¬ 
do da palazzo Vecchio, si era 
avvicinato allecentinaia di fio¬ 
rentini e turisti che stavano da 
ore dietro le transenne, al fred¬ 
do, per vederei grandi della ter¬ 
ra, almeno da lontano. Il pre¬ 
mier si è avvicinato sorridente, 
grandi strette di mano, foto ri¬ 
cordo di un imprevedibile in¬ 
contro ravvicinato data la nota 
natura schiva del presidente. 
Ma la folla e Firenze lo hanno 
convinto a concedersi alla cu¬ 
riosità e al l'affetto della gente. 
Tornando ai Clinton, al presi¬ 
dente degli Stati Uniti questa 
trasferta italiana è sembrata 
piacere davvero. «Tornerò pre¬ 
sto» ha promesso al sindaco di 
Firenze, una città cheloaffasci- 
na visto che non ha voluto ri¬ 
nunciare, di prima mattina, a 
una bella passeggiata sul lun¬ 
garno, nonostante la pioggia 
fitta. Giubotto verde, un om¬ 
brello dello stesso colore, è arri¬ 
vato fino a ponte Vecchio, poi, 
seguito dalla scorta è tornato al 
suo albergo. La passeggiata ha 
fatto slittare l'inizio del sum¬ 
mit. Ma Flillarynon è stata da 
meno del marito. Si èpresentata 
nel sai onedei Cinquecento poco 
prima di mezzogiorno, presa co¬ 
m'era stata da acquisti vari, 
molti dei quali peri prossimi re¬ 
gali di Natale. Perlo stesso mo¬ 
tivo la first lady, che oramai è 
una definizione che evidente- 
mentecomincia a sta ri e stretta, 
ha lasciato il pranzo servito ne¬ 
gli appartamenti medicei, frut¬ 
to dell'arte di Gianfranco Vis- 
sani esen'èandata da Ferraga- 
moeda Gucci per gli ultimi ac¬ 
quisti prima della partenza. 
Foulard, scarpe, borse, tailleur, 


Jospin: un vertice anche in Francia 


FIRENZE Anche la Francia ha le carte e voglia 
di ospitare il confronto tra riformisti europei 
e americani, sulla scia di quello fiorentino. È 
quanto avanzato dal premier francese Lionel 
Jospin, che a conclusione del vertice sul «ri¬ 
formismo del XXI secolo», ha incontrato og¬ 
gi i giornalisti all'Istituto francese di Firenze. 
Come sede dei prossimi incontri «anche la 
Francia potrebbe andar bene: abbiamo tan¬ 
te università prestigiose che sarebbero felici 
di ospitarli», ha detto il primo ministro fran¬ 
cese riferendosi alla decisione dei leader pro¬ 
gressisti di rivedersi a Berlino in primavera. 
Questi incontri «non sono né in competizio¬ 


ne né in alternativa all'Internazionale sociali¬ 
sta. Sec' èl' interesse culturale, accademico 
e politico di proseguirli, e penso che ci sia, 
facciamoli pure», ha precisato Jospin che sul 
tema aveva fatto poco prima alcune dichia¬ 
razioni. «Vedo inoltre Clinton - ha osservato 
Jospin - molto interessato all'argomento og¬ 
getto dell'incontro di Firenze e penso che 
continuerà a coltivarlo anche quando avrà 
lasciato la Casa Bianca». Jospin ha anche 
parlato della possibile ammissione della Cina 
nel G8. «Il G8 è un club limitato del quale 
fanno parte paesi che condividono valori co¬ 
muni e la Cinanon è così», ha detto ieri. 


santa selezionatissimi ospiti. 
Zuppa di patatecon astice, pap 
pardellealla lepre, tranci odi pe¬ 
sce ragno, uno zuccotto che il 
goloso Clinton ha molto gradito 
tanto da volersi complimentare 
di persona con Vissani, cui ha 
regalato per ricordo la sua pen¬ 
na. Il cuoco preferito di D'Ale- 
ma aveva voluto anche presen¬ 
tare al presidente Cardoso un 
suo giovane aiutante brasilia¬ 
no. La globalizzazione passa 
ancheperi fornelli. I vini, ovvia¬ 
mente, erano all'alteza della si¬ 
tuazione. El'associ azionesom- 
melierha regalato al presidente 
del Consiglio, buon intenditore, 
il distintivo dell'associazione. 
D'Alema l'ha appuntato al ba¬ 
vero della giacca eli è rimasto. 
Quello di grande della terra è 
stato spostato sul cappotto. Che 
ci sarebbe voluto anche stando 
a tavola. Nella sala faceva un 
freddo siberiano nonostante 
stufe elettriche fossero state ac¬ 
cese costantemente negli ultimi 
due giorni. La prima a cedere è 
stataCherieBlair, futura mam¬ 
ma, che si è avvolta in scialli 
prontamente reperiti. Flavia 
Prodi, chela mattina era stata a 
messa nella chiesa d'Ognissan¬ 
ti, con il marito Romano, si è 
messasullegambeilpaltò. Me¬ 


no male che alla fine le calorie 
ingeritehanno aiutato gli ospiti 
ad uscireindenni dall'esperien¬ 
za di uno splendido pranzo ser¬ 
vito in un conquecentescoigloo. 
D'altra parte la Sovrintendeza 
alle belle arti ha precisato che 
mai consentirà un impianto di 
riscaldamento nelle preziose 
stanzedi Palazzo V ecchio. 

Un summit di carattere più 
fami li are si era svolto nella tar¬ 
da serata del sabato tra lefami- 
glieClinton eBlair. Un brindisi 
tra amici per festeggi a rei I picco¬ 
lo Blair che ha scelto di nascere 
nel Duemila e che il cui arrivo 
ha avuto l'onore di essere salu¬ 


tato nel brindisi del presidente 
degli Stati Uniti al terminedella 
cena a V il la L a Pi etra. 

Bambini e ragazzacci. A chi 
si è interrogato sul fatto cheRo- 
berto Benigni, nella stessa cena, 
si fosse limitato a grandi ab¬ 
bracci eibaci enulla più la rispo¬ 
sta èarri vata ieri: gli organizza¬ 
tori della sera hanno fornito il 
galateo al piccolo diavolo. Dal 
microfono, in inglese, è stato 
detto: «Roberto, stai buono e 
tranquillo e, mi raccomando, 
non saltaresui tavoli». E lui ha 
ubbidito. 

M.Ci. 


■ LA SQUADRA 
DEL CUORE 

Mentre 

camminava per 
Firenze, D’Alema 
ha chiesto 
del derby 
capitolino 


anche per la giovane Chelsea 
che ha condiviso poco dell'uffi¬ 
cialità di questo summit. E co- 
meuna ragazza qualunque, ac¬ 
compagnata da alcuni amici e 
da una scorta discreta, l'altra 


Hillary 
Clinton 
durante 
loshopping 
e in alto 
il ministro 
del Consiglio 
Massimo 
D'Alema 
mentre 
parla con 
il presidente 
degli Stati 
Uniti 


sera a preferito andarsi a man¬ 
giare un bel piatto di spaghetti 
in uno dei più noti ristoranti del¬ 
la città. 

Quanto mai raffinato il 
pranzo, preparato per centoses- 


Presentazione del documento di accompagnamento 
alla Mozione congressuale di Walter Veltroni 
Firenze 22 novembre ore 17 
Circolo Vie Nuove, viale Giannotti n. 15 

Sinistra: Progetto, 
Innovazione, Società 

Intervengono: 

Tom Benettollo, presidente nazionale Arci 

On. Marida Bolognesi 

Luigi Bulleri, presidente nazionale Anpas 

On. Francesca Chiavacci 

Sen. Graziano Cioni 

On. Famiano Crucianelli 

On. Vasco Giannotti 

Nicola Manca 

Paolo Nerozzi, segr. naz. Funzione pubblica Cgil 
Sen. Patrizio Petrucci 
Sen. Cesare Salvi, ministro del Lavoro 

Partecipa: 

Agostino Fragai 

segretario regionale Ds 


E Hillary abbandonò il pranzo di gala per lo shopping 

Prima del rincontro leader a spasa) per la città. Il premier italiano ringrazia i giornalisti 
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Lunedì 22 novembre 1999 



gli Spettacoli 


l'Unità 


Bertolucci eil cardinale 

Da oggi un festival che<€posa»Chiesaeanema 


E «Darwin» preferiscecji «omo» 

Nella gara di Bonolisbattono gli «etera». Busi: mi hanno censurato 


Vuole sfatare il luogo comune 
che vede la Chiesa «insensibile 
nei confronti del cinema e arroc¬ 
cata su posizioni di incomunica¬ 
bilità con un mondo vorticoso, 
affascinante e difficile», il Cardi¬ 
nal Paul Poupard, presidentedel 
pontificio consiglio della cultu¬ 
ra. E dunque ben venga un festi¬ 
val, «Tertio millennio», intitola¬ 
to al temadellapaceedel dialogo 
cu I tu ral ee rei i gi oso t ra i po poi i. 

In programma a Roma da oggi 
al 9dicembre, lamanifestazione, 
organ i zzata dall a Rivi sta del cine¬ 
matografo , vanta il logo vatica¬ 
no del Giubileo ed è anche il 
primo festival di cinema soste¬ 


nuto da due ministeri vaticani, 
quello della cultura e quello 
delle comunicazioni sociali, 
oltre che della filmoteca papa¬ 
le. In programma una ventina 
di film, tra cui spicca una mi¬ 
ni-personale di Liliana Cavani 
a cui andrà la laurea honoris 
causa del l'università Santa Ma¬ 
ria Assunta. Tra le anteprime: 
La via degli angeli di Pupi Avati 
(mercoledì 1 dicembre), Maria, 
figlia del suo figlio di Fabrizio 
Costa (il 2 dicembre), alcune 
sequenze inedite di Jesus , il Ge¬ 
sù Rai prodotto dalla Lux di 
Bernabei, e di Mirka di Rachid 
Benhadj. Stamattina, presso 


l'Anica, un convegno su «Gesù 
tra ci n ema e tei evi si on e». 

Dato che «Tertio millennio» 
privilegia i film in cui i valori 
spirituali (e non solo cattolici) 
siano il tratto dominante, ca¬ 
piterà di vedere accostate gran¬ 
di produzioni americane come 
Salvate il soldato Ryan e La sotti¬ 
le linea rossa , opere italiane co¬ 
me Fuori dal mondo o Un tè con 
Mussolini e film iraniani. Ma 
l'evento più atteso è la proie¬ 
zione dell'Assed/o diretto da 
Bernardo Bertolucci che po¬ 
trebbe portare il grande regista 
italiano a dialogare con il car¬ 
dinale Poupard. 


MARIA NOVELLA OPPO 

Anche se qualcuno lavora sempre a 
montare lo scandalo e inventare 
moti di sdegno nazionale degni di 
miglior causa, la puntata di «Ciao 
Darwin 2» dedicata allo scontro tra 
omosessuali e eterosessuali è stata 
forse la meno volgare tra tutte quel¬ 
le che possiamo ricordare. Soprat¬ 
tutto per via della cura un po' ipo¬ 
crita che tutti hanno messo nell'evi- 
tare di ricalcare luoghi comuni di- 
scriminanti. Per fortuna, ovviamen¬ 
te. Fatto sta chela gara, da un pun¬ 
to di vista stupidamente «sportivo», 
era truccata in partenza a favore 


degli «omo », che infatti hanno vin¬ 
to. Basta dire che a presiedere la 
giuria delle donne era Amanda 
Lear, più bella e ambigua che mai. 
Ha detto infatti sin dall'inizio: «Ho 
molti amici omosessuali e amanti 
etero. E viceversa». 

E Aldo Busi, capo della rappre¬ 
sentativa gay, ha cominciato così: 
«Mi chiamo Aldo Busi e sono un 
uomo». E più avanti: «Sono uno 
strafigo di cinquantadue anni, ric¬ 
co, famoso, bello, intelligente, non 
patisco alcuna sindrome di impo¬ 
tenza e amo le donne». Una dichia¬ 
razione irresistibile per la giuria 
femminile, alla quale però ne sono 
seguite altre che sono state censura¬ 


te. Come ha lamentato ieri Busi de¬ 
nunciando «il solito insulso, mac- 
chiettistico taglia e cuci» a danno 
delle sue prese di posizione più poli¬ 
tiche. 

Nel clima edulcorato l'unico mo¬ 
mento veramente scurrile della se¬ 
rata è stato quello «culturale» che 
purtroppo è anche l'unico momento 
davvero divertente del programma. 

I due concorrenti, tra comparse ve¬ 
stite in abiti trecenteschi, dopo aver 
scartato l'ipotesi che si trattasse 
della giungla di Tarzan (sic!), han¬ 
no a fatica indovinato che si tratta¬ 
va invece dell'ambientazione del 
«Decamerone», il cui autore hanno 
individuato con sicurezza in Clau¬ 


dio Baglioni. 

A riprova che tutti gli uomini so¬ 
no uguali, la serie di tremende 
stronzate dette da omo e etero è nel¬ 
la media delle puntate precedenti. 
Insomma, i soliti autoproclamati 
difensori della morale pubblica ora 
potranno lamentare che i loro bam¬ 
bini, grazie a Bonolis, conoscanogli 
omosessuali come uomini simpatici 
e ignorati esattamente come gli al¬ 
tri. Mentre noi possiamo notare che 
nella tv commerciale unico vero ta¬ 
bù rimane quello della merce. E se 
il programma ha aumentato share 
e spettatori (6.079.000), secondo il 
catechismo di Publitalia andrà nel 
paradiso degli sponsor. 


1948: CORLEONE 


Rizzotbo, il contadino 
chesfìdòi boss della mafia 


DALL'INVIATA 


CRISTIANA PATERNO 

PIANO BATTAGLIA (Palermo) A 
quasi duemila metri, sulle Madonìe 
battute dal vento perennemente 
gelato, si replica l'omicidio di Placi¬ 
do Rizzotto. A bastonate, sotto la 
luce aspra dei fari di una macchina, 
lo «sciancato» Luciano Liggio si ac¬ 
canisce contro la sua vittima, già 
atterrata. Ma Placido Rizzotto ne 
racconterà due di versioni, di que¬ 
sto brutale omicidio. Quella degli 
indiziati e l'altra. Che parla di una 
Corleone connivente. Con tutto il 
paese in piazza ad assistere al rapi¬ 
mento del sindacalista Rizzotto 
senza muovere un dito per l'uomo 
che ha guidato i contadini a occu¬ 
pare le terre. «Sono tante le cose 
poco chi are in questo delitto, com¬ 
preso il comportamento della fi¬ 
danzata di Placido, che un paio di 
anni dopo sta con Liggio e viene 
anche arrestata per favoreggia¬ 
mento...», chiarisce Pasquale Sci- 
meca. Ma allafinesulla storia vera, 
ricostruita a forza di documenti, 
atti processuali etestimonianzedi- 
rette, ha prevalso il fattore umano. 
«Il film l'ho riscritto e pensato co¬ 
me una tragedia greca con Corleo- 
neteatro casuale in cui si incontra¬ 
no e si scontrano eroi e antieroi: la 
politica è solo un aspetto, poi ci 
sono la passione, il tradimento, 
l'odio e l'amore». 

Sentimenti forti per una vicenda 
dai protagonisti forti. Tutti desti¬ 
nati a occupare le cronache sicilia¬ 
ne e non solo. Il carabiniere Carlo 
Alberto Dalla Chiesa indagò sull'o¬ 
micidio. Sandro Pertini sarà l'av¬ 
vocato di parte civile al processo. 
Pio La Torre sostituirà Rizzotto alla 
testa della Camera del Lavoro di 
Corleone. 

Già, Corleone. Importantissima 
nel film. A giorni, proprio nel pae¬ 
se che detiene in qualche modo il 
copyright della mafia almeno nel 
senso comune, si girerà una scena 
di massa con più di cinquecento 
comparse. Bene, ottocento perso¬ 
ne già si sono iscritte: segno che le 
cose sono cambiate radicalmente. 
«Pippo Cipriani, sindaco diessino 
da anni, ci ha aiutato moltissimo», 
dice infatti il regista. Che ha affi¬ 
dato un piccolo ruolo ancheaGiu¬ 
seppe Gennusa, ragazzo scoperto 
da Oliviero Toscani per un catalo¬ 
go Benetton realizzato a Corleone 
e già attore in Viol@. 

Ma il cast, rigorosamente sicilia¬ 
no, è pieno di sorprese: Rizzotto è 
Marcello Mazzarella e cioè il 


Proust di Raul Ruiz, un attore sicu¬ 
lo-francese; il padre è Carmelo Di 
Mazzarei li, il vecchio «albanese» 
de Lamerica ; in scena anche qual¬ 
cuno degli Agricantus, il gruppo 
chefirma la colonna sonora. 

Il personaggio del padre di Placi¬ 
do, spiega Scimeca, è fondamenta¬ 
le. «Carmelo Rizzotto finisce in ga¬ 
lera accusato, forse ingiustamente, 
di essere mafioso e sconta sette an¬ 
ni. La famiglia è ridotta sul lastri¬ 
co. Vendono tutto. Placido, ancora 
ragazzino, lavora per mantenere le 
cinque sorelle finché parte per la 
guerra. Quando torna ha già scel¬ 
to, è partigiano. Il padre è contra¬ 
rio, non vuole che si iscriva al sin¬ 
dacato, ma quando gli uccidono il 
figlio scende in strada a denuncia¬ 
re gli assassini. Poi va dai carabi¬ 
nieri e racconta tutto quello che sa 
sulla mafia». 

Il legame familiare affascina in 
queste storie più della politica. 
Tanto è vero che Scimeca cita Fra¬ 
telli di Abel Ferrara o II 
Padrino di Coppola tra 
i suoi film in argomen¬ 
to preferiti. «Non mi 
sento vicino al Salvato¬ 
re Giuliano di Rosi, in¬ 
vece. E credo di stare 
tra il romanzo verista e 
il melodramma popo¬ 
lare dei cantastorie. 

Rizzotto lo considero 
un romantico ma di un 
romanticismo popola¬ 
re e contadino». 

Di sicuro il film, un 
progetto pensato quasi 
tre anni faelungamen- 
te riscritto, ha riacceso 
la memoria di questo 
socialista non marxista 
ma cristiano. «Per i 
cinquantanni dalla 
morte ci sono stati tre 
giorni di manifestazio¬ 
ni a Corleone con Cof¬ 
ferati, Caselli...». Una 
cosa una volta impen¬ 
sabile ora possibile an¬ 
che perché la mafia 
«classica» è ai minimi 
storici. «In questi dieci 
anni le cose sono vera¬ 
mente cambiate, c'è 
una realtà giovanile 
che rifiuta la cultura 
mafiosa». Rizzotto, per 
loro, potrebbe essere 
un modello. «Un uo¬ 
mo che combatte da 
solo contro il potere 
anche quando il popo¬ 
lo gli volta le spai le». 






Qui sotto Arturo 
Todaro, al centro 
Marcello Mazzarella 
(Rizzotto) e Luigi Lo 
Cascio (Impastato) 


inm 



Sicilia, morte(non accidentale)di dueribelli. È il 
cinemaaraccontarloritrovandojnformediver- 
se, la linea deM'impegnodi «SalvatoreGiuliano» 
ode! «Giorno della civetta». Sono storieforti - e 
reai menteaccadute-quel ledi Placido Rizzottoe 
di PeppinoImpastato, storiedi eroi giovani ein- 
dividualisti.Fotografanoancheletrasformazio- 
ni di Cosa Nostra, dai campieri alla speculazione 



edilizia.Esonostoriesiciliane,giustamente(eco- 
raggiosamente) girate in sicilianocon attori del 
posto. Da un registasicilianocomePasqualeSci- 
meca, da sempre impegnato in un lavorodi rico¬ 
struzione del la storia dell'isola, passato per «Un 
sogno perso», «II giornodi San Sebastiano», «I bri¬ 
ganti di Zabut». E da un milanese, come Marco 
TullioGiordana,cheormai si considerasiciliano 
per scelta ed è un regista civile 
per vocazi on e. È i n evi tab i I e, n ei 
giorni del decennaledella mor¬ 
te di Sciascia, accostare queste 
due vicende. Differenti ma con 
protagonisti simili.Dueeroi sui 
trentanni, che hanno il corag- 
giodi sfidarela mafia con armi 
non violente, lasciandoli segno 
elasciandoci la pelle. È inevita- 
bile-emagari utile-far rispec- 
chiarelaSiciIiadel '48, dovei ot- 
taemuoreil corleonesePI acido 
Rizzotto, e quella del 78, dove 
Peppino Impastato vi eneritro- 
vato spappolato dal tritolo sui 
binari del la ferrovia. La Sicilia, 
intanto, ècambiata ancora. Ma 
questa sarebbeun'altrastoria. 

CR. P. 




1978: CI NI SI 


Impalato, una radio libera 
contro «Tano seduto» 


DALL'INVIATA 


CINISI (Palermo) È a Cinisi, tra 
l'aeroporto di Punta Raisi elespiag- 
ge preferite dai palermitani, che si 
consuma la seconda ribellione, 
quella di Peppino Impastato. Anco¬ 
ra rabbia giovane ma tutt'altri sce¬ 
nari. Perché con / cento passi siamo 
in pieno clima movimentista, tra 
'68 e 77. Qui gli strumenti di lotta 
sono andarsene di casa, una radio 
I i bera, I ' i ro n i a tagl i ente e fan tasi o- 
sa della sinistra extraparlamentare 
che trasforma il boss Badalamenti 
in Tano seduto, il rifiuto della tra¬ 
dizione. Impastato grida che «il re 
è nudo» ai microfoni di Radio Aut 
e i boss della speculazione edilizia 
forsennata e del traffico di droga si 
infuriano peggio che per mille co¬ 
mizi. Finché Peppino salta in aria. 
Sei chili di tritolo e un omicidio 
oscurato dal ritrovamento del ca¬ 
davere di Aldo Moro: sarà un gioco 
da ragazzi farlo passare per un Fel¬ 
trinelli in minore, attentatore mal¬ 
destro o persino suicida. E ci vor¬ 
ranno vent'an ni per riaprire il caso 
che è un ennesimo «delitto italia¬ 
no» per Marco Tullio Giordana. 
Tornato al cinema civile a cinque 
anni dal Pasolini - stavolta su un 
soggetto di Claudio Fava - con la 
voglia (anche) di raccontare la sua 
generazione molto dopo Maledetti 
vi annerò. «Spero che questo film gi¬ 
rato in siciliano con attori siciliani 
che non sono star - nel ruolo di 
Impastato il giovane Luigi Lo Ca¬ 
scio, mentre Tony Sperandeo è il 
mafioso, nc/r - sia una bella sorpre¬ 
sa per i figli dei leghisti», promette 
il regista. 

Giordana,lei èmilanese,cosarha 
convinta a 



raccontare 

unastoriacos 

siciliana? 

«Credo un'esi¬ 
genza generazio¬ 
nale: oggi che 
quelli usciti dal 
'68 sembra che 
siano tutti pronti 
a infilarsi tra le 
gambe del poten¬ 
te di turno, è im¬ 
portante ricorda¬ 
re che c'è stato 
dell'altro. Una ri¬ 
volta politica che 
sapeva trasfor¬ 
marsi in gesto 
culturale; un pro¬ 
gettare fuori dai 
codici di partito 


nel lacultura, nel teatro, nel leradio». 
La radio, difatti, è lo strumento 
di lottadi Impastato... 

«La radio parlava direttamente alle 
personecon lamusicaelaparodia. Il 
grottesco, per lui, era diventato stru¬ 
mento di denunci a soci al e, equestaè 
una cosa universale, chesi ritrova in 
Cipri eMaresco, in Dario Foo Beni¬ 
gni. M a i n q u el peri od o era eoa i n tu t- 
to i I mondo, daBerkeley aCi nisi ». 

Peròquic'eralamafia. 

«S ePeppinovenivadaunafamiglia 
eh e faceva parte del l'ecosi sterna ma- 
fioso: il padre era un portatore d'ac¬ 
qua, lo zio un capomafia, i "cento 
passi" separavano gli Impastato dai 
Badalamenti sul corso principale di 
C i n i si. Fu I a mad re a spezzare l'omer- 
tà, rifiutandosi di ricevere in casa gli 
assassini». 

Come nasce la ribellione in un 
ambientecosì asfittico? 

«Un momento decisivo è l'omicidio 
dello zio, Cesare Man zeli a, lo fanno 
sai tare i n ari a. Peppi n o h a 14 an n i e si 
rende conto che nessuno gli spiega 
cosa è successo e perché... Un altro 
momento decisivo, ancor prima, è 
un comizio del Pei aCinisi : lozio por¬ 
ta il ni poti no a sbertucci are il segreta¬ 
rio del partito che parla nella piazza 
completamente deserta. Anni dopo 
Peppino, cacciato di casa per le sue 
idee di sinistra, andrà proprio da 
quell'uomo, chesi chi amava Stefano 
Venuti, acercareunaguida». 

Cheidea si èfatto, in questesetti- 
mane vissute da siciliano, della 
nuovamafia? 

«Sta emergendo ora una nuova gene¬ 
razione, perché la mafia si riorganiz¬ 
za continuamente in relazione alla 
società e alle istituzioni. Lo scontro 
frontale con lo Stato, l'omicidio di 
Falcone e Borsellino, ha portato alla 
sconfitta dei corleonesi e della linea 
dura. Ma non facciamoci illusioni né 
sullamafianésullacl assepoliti cache 
con lamafiadevevenireapatti conti¬ 
nuamente, per gli appalti, le costru¬ 
zioni, leinfrastrutture». 

Insomma,cosa restadi quella ri¬ 
bellione? 

«Tantissimecose. Ècomesefosse suc¬ 
cesso ieri. Peppino è presente nella 
memoriadei suoi compagni di allora. 
La madre si è costituita parte civile 
nel processo, ancora da celebrare, e 
haraccontatoquestavicendain un li¬ 
bro-intervista, La mafia in casa mia. 
Persino nelle scuole medie cono¬ 
scono Peppino. E questo anche 
grazie al Centro Impastato di Pa¬ 
lermo, un archivio sul fenomeno 
mafioso e l'opposizione alla mafia 
trai più importanti del mondo». 

CR. P. 


«Specialisti» in tutto, tranneché nella vita 

Successi al Piccolo delToperadi Christoph Marthaler. Attori di rara bravura 


AL CARLO FELICE 

Computer in tilt a Genova: 
la «prima» va solo per radio 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO Arriva Christoph Marthaler, re¬ 
gista svizzero di lingua tedesca, una spe¬ 
cie di Lucio Dalla alto e con tanti capelli 
eil suo lavoro Die Spezi al isten , «Gli spe¬ 
cialisti», in scena al Festival internazio¬ 
nale del teatro, con grande successo, 
nella sala grande del Piccolo (Teatro 
Strehler), si impone come uno spettaco¬ 
lo ironico, divertente, intelligente ma 
anche crudele e perfino commovente. 
Da vedere assolutamente non solo per¬ 
ché mescola tanti linguaggi insieme dal 
teatro teatro al teatro musicale, al teatro 
danza ma anche perché ci si trova di 
fronte a un gruppo di attori-cantanti - 


danzatori (del Deutsches Schauspiel- 
haus di Amburgo) di rara bravura e per¬ 
ché ha qualcosa da dirci davvero. 

Chi sono gli «specialisti» ai quali lo 
spettacolo è dedicato? Gente che eccelle 
in specialità senza senso ma non sa vi¬ 
vere nella vita quotidiana: riconosce il 
suono del silenzio, magari in 32 lingue, 
sa sparire, inventa un radiotermometro, 
ma non sa aprire una lattina. Assurde 
dichiarazioni di esistenza da parte di 
un'umanità senza identità che cita Marx 
come se citasse la pagine gialle, che ri¬ 
propone i riti di una vita piccolo bor¬ 
ghese ormai priva di senso. Esseri irra¬ 
gionevoli di una società che lo è altret¬ 
tanto, ridotta alla sopravvivenza con- 
centrazionaria sotto lo sguardo di una 


kapò,vestita come una hostess, che ha il 
ruolo del padreterno, ma in grado di 
cancellare l'esistenza degli specialisti in 
questione con uno zapping crudele. 
Non per nulla Die spezi al isten si apreesi 
chiude sulle note del Requiem tedesco di 
Brahmsogni volta «sconciato» da un ir¬ 
riverente arrangiamento moderno che 

10 cambia totalmente di segno: un de¬ 
grado che Marthaler e la sua dramma¬ 
turga StephanieCarp non guardano con 

11 dito alzato, ma con un'ironia distrutti¬ 
va tipo «una risata vi sepellirà». 

Dove siamo? Su di un aereo, un dirigi¬ 
bile, un treno? In un luogo, comunque, 
di cui si cita la mitica prima classe dove 
nientefunzionaedoveil mondo di fuo¬ 
ri, guardato con ti more dagli oblò, fugge 


a velocità vertiginosa. Non sappiamo se 
il Requiem tedesco suggerisca una specie 
di giudizio universale della stupidità, 
che è anche una forma di difesa, di fuga 
dalla realtà. Ma certo questi personaggi 
non personaggi che si parlano senza 
parlarsi che danzano fra di loro, che si 
arrampicano sulle pertiche con agilità 
estrema, che si colpiscono ai genitali 
con il kung fu, per fare funzionare «la 
macchina», che si accoppiano e che si 
travestono, questo non essere, questa 
mancanza di speranza, questa tragedia 
collettiva di un individualismo cretino, 
insieme allo sguardo disicantato del re¬ 
gista, si imprimono nella nostra memo¬ 
ria più fortementedi tantedichiarazioni 
assolutedi identità. 


GENOVA Per un computer gua¬ 
sto il Teatro Carlo Felice, dove 
erano attesi il presidente della 
Camera Luci ano Violanteed altri 
importanti ospiti per la prima di 
Death in Venice, si ètrasforma¬ 
to sabato scorso in un deserto 
e ampio studio radiofonico. 
Alle 20.30, il direttore Bruno 
Bartoletti ha dato il via all'ese¬ 
cuzione, in forma oratoriale, 
dell'opera di Britten davanti 
ad una platea vuota, ad uso 
esclusivo dei microfoni per la 
diretta di Rai Radiotreedel cir¬ 
cuito Euroradio che l'ha diffu¬ 
sa in 14 paesi. Il guasto al com¬ 
puter che regola la movimen¬ 


tazione dei quattro palcosceni¬ 
ci del Carlo Felice (movimen¬ 
tazione automatica, assoluta- 
mente necessaria per la regia di 
Pier Luigi Pizzi, che ha previsto 
una quarantina di cambi di 
scena a vista) ha obbligato il 
teatro a rinviare l'apertura del¬ 
la stagione a dopodomani. 
Tuttavia, per non far saltare la 
prevista diretta Rai, si è optato 
per un'esecuzione solo musica¬ 
le a porte chiuse. Il computer 
dispettoso risale agli anni '80 e 
il Comune di Genova ha già 
stanziato oltre quattro miliardi 
per sostituirlo e fissato l'inizio 
dei lavori. 
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Lunedì 22 novembre 1999 



I RISULTATI 1 

BARI-REGGINA 

1-1 

FIORENTI NA-PERUGIA 

1-0 

INTER-LECCE 

6-0 

J UVENTUSM1 LAN 

3-1 

PARMA-CAGLIARI 

3-1 

ROMA-LAZIO 

4-1 

UDÌ NESE-BOLOGNA 

2-1 

VENEZIA-PIACENZA 

0-0 

VERONA-TORI NO 

O-l 



( 28 / 11 / 99 ) 

BOLOGNA-FIORENTINA 27/11 
CAGLIARI-BARI 

LAZI O -J U VEN TU S 20.30 

LECCE-VENEZIA 

MI LAN-PARMA 

PIACEN ZA-VERO N A 27/11 

REGGINA-INTER 
TORINO-PERUGIA 
UDINESE-ROMA 


CLASSIFICA 


Partite Reti In casa Reti Fuori Casa Reti 


SQUADRE 

Pt. 

Gioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

LAZIO 

21 

10 

6 

3 

1 

24 

13 

4 

1 

0 

17 

7 

2 

2 

1 

7 

6 

JUVENTUS 

21 

10 

6 

3 

1 

13 

6 

4 

1 

0 

10 

3 

2 

2 

1 

3 

3 

ROMA 

19 

10 

5 

4 

1 

21 

9 

2 

2 

1 

9 

5 

3 

2 

0 

12 

4 

PARMA 

18 

10 

5 

3 

2 

18 

14 

3 

1 

1 

10 

5 

2 

2 

1 

8 

9 

INTER 

17 

10 

5 

2 

3 

19 

9 

4 

1 

1 

18 

5 

1 

1 

2 

1 

4 

MILAN 

17 

10 

4 

5 

1 

22 

14 

3 

1 

0 

12 

3 

1 

4 

1 

10 

11 

UDINESE 

15 

10 

4 

3 

3 

15 

14 

3 

1 

1 

9 

7 

1 

2 

2 

6 

7 

TOFUNO 

14 

10 

3 

5 

2 

9 

9 

2 

2 

1 

6 

4 

1 

3 

1 

3 

5 

BOLOGNA 

13 

10 

3 

4 

3 

8 

8 

2 

2 

1 

5 

1 

1 

2 

2 

3 

7 

FIORENTINA 

13 

10 

3 

4 

3 

12 

13 

3 

1 

2 

8 

7 

0 

3 

1 

4 

6 

PERUGIA 

13 

10 

4 

1 

5 

12 

14 

3 

1 

1 

9 

5 

1 

0 

4 

3 

|9| 

BARI 

11 

10 

2 

5 

3 

9 

11 

0 

5 

0 

4 

4 

2 

0 

3 

5 

7 

lecce^H 

11 

10 

3 

2 

5 

10 

19 

3 

1 

1 

7 

4 

0 

1 

4 

3 

15 

REGGINA 

IO 

10 

2 

4 

4 

12 

17 

1 

2 

1 

5 

8 

1 

2 

3 

7 

9 

VERONA 

8 

10 

2 

2 

6 

5 

16 

2 

1 

2 

4 

2 

0 

1 

4 

1 

14 

PIACENZA 

7 

10 

1 

4 

5 

6 

11 

1 

3 

1 

5 

4 

0 

1 

4 

1 

7 

VENEZIA 

6 

10 

1 

3 

6 

6 

14 

1 

2 

2 

3 

5 

0 

1 

4 

3 

9 

CAGLIARI 

5 

10 

0 

5 

5 

9 

19 

0 

3 

2 

3 

7 

0 

2 

3 

6 

12 


PROSSIMA SCHEDINA 


CAGLI ARI-BARI 
LAZI O -J U VEN TU S 
LECCE-VENEZIA 
MI LAN-PARMA 
REGGINA-INTER 
TORINO-PERUGIA 
UDINESE-ROMA 
BRESCIA-VIC EN ZA 
CO SEN ZA- N APO LI 
RAVENNA-TERNANA 
SAM PDO RI A-TREVI SO 
CATANIA-ASCOLI 
CROTON E-BEN EVENTO 


MARCATORI 


7 RETI 

Shevchenko (Milan) 

6 RETI 

Crespo (Parma) 

5 RETI 

Batistuta (Fiorentina) 
Montella (Roma) 


IN SETTIMANA 


■ COPPA UEFA 
BOLOGNA-GALATASARAY 
(Martedì, Raidue, ore 18.00) 

■ COPPA UEFA 
UDINESE-B. LEVERKUSEN 
(Martedì, Raidue, ore 16.00) 

■ CHAMPIONS LEAGUE 
FIORENTINA-MANCHESTER U. 
(Martedì, Canale5, ore 20.45) 

■ CHAMPIONS LEAGUE 
MARSIGLIA-LAZIO 
(Mercoledì, Canale 5, ore 20.45) 

■ COPPA UEFA * 

PARMA-STURM GRAZ 
(Giovedì, Raitre, ore 17.00) 

■ COPPA UEFA 
0LYM PIAKOS-J UVENTUS 
(Giovedì, Raidue, ore 18.45) 

■ COPPA UEFA 
ROMA-NEWCASTLE 
(Giovedì, Raidue, ore 21.15) 



CLAMOROSO AH'OUMPICO: LA ROMA IPNOTIZZA LA LAZIO 


PAOLO CAP RIO 

ROMA La Roma che non ti aspet¬ 
ti. Straripante, volitiva, tatticamen¬ 
te perfetta e con un cuore grande 
così. La Lazio che non ti aspetti. 
Disastrosa, confusa, addormenata 
e senza cuore. Conclusione del di¬ 
scorso: Roma batte Lazio 4-1. Un 
risultato clamoroso, conquistato 
dai giallorossi addirittura in ma¬ 
niera irridente. In mezz'ora, un gol 
ogni sette minuti e mezzo. Da 
Guinness dei primati. Mai vista 
una cosa del genere in un derby. 
Era l'ultimo del millennio, era 
scritto che avrebbe lasciato un se¬ 
gno indelebile. Non era scritto che 
la Lazio, prima della classe, indi¬ 
scussa protagonista del torneo, sa¬ 
rebbe caduta così ingloriosamente. 
E senza potersi aggrappare al mini¬ 
mo alibi. È stata un'autentica di¬ 
sfatta, provocata da una Roma che 
ha senz'altro scritto una delle più 
belle pagine della sua storia calci¬ 
stica. La sua mezz'ora iniziale è sta¬ 
ta qualcosa di stupefacente per la 
linearità delle sue giocate, per la 
concretezza della sua manovra, per 
i «numeri» dei suoi campioni. Il 
lancio di Cristiano Zanetti a Dei¬ 
vecchio in occasione del primo gol 
al 7', il delizioso pallonetto di 
esterno sinistro di Montella per il 
raddoppio al 10', il dribbling ubria¬ 
cante di Totti che mandava in tilt 
le statue difensive biancocelesti 
per il tris realizzato da Deivecchio 
al 26' ed infine il preciso lancio di 
Mangone ancora a Montella per il 
poker al 30'. Il tutto con la massi¬ 
ma linearità e grande rapidità, così 
come piace al suo allenatore Ca¬ 
pello. E la Lazio? È stata a guarda¬ 


re, a subire, ad immagazzinare una 
sconfitta che corre il rischiodi pro¬ 
vocare gravi ripercussioni all'inter¬ 
no. Si può anche perdere una sfida 
bellaeimportantecomeil derby, il 
calcio lo contempla, ma non si 
può restare inermi, non avere una 
vampata d'orgoglio, almeno per ri¬ 
spetto dei tifosi. La Roma è stata 
brava a comprendere subito che 
chi aveva davanti era un «pallone 
sgonfiato». Ha imposto alla partita 
un ritmo travolgente al quale la 
Lazio non ha saputo resistere. Ma 
soprattutto la squadra di Capello è 
riuscita a trovare subito il punto 
debole dei suoi avversari, ha com¬ 
preso la sua fragilità mentale, col¬ 
pendola impietosamente con lun¬ 
ghi lanci perforanti. Soprattutto la 
Lazio è venuta meno in quei repar¬ 
ti che sono stati i suoi punti di for¬ 
za: difesa e centrocampo. In quei 
trenta minuti di show giallorosso, i 


suoi componenti sembravano de¬ 
gli ectoplasmi, che vagavano stor¬ 
diti dall'essenzialità tecnica di Za¬ 
netti, pronto a smistare palloni su 
palloni all'indiavolato trio d'attac¬ 
co giallorosso, che guizzava come 
un'anguilla su tutto il fronte avan¬ 
zato, squarciando la difesa bianco¬ 
celeste, dove Nesta non riusciva 
mai ad anticipare l'avversario di 
turno, dove Mihajlovic sembrava 
avere le gambe di gesso quando 
Montella e Deivecchio innestava¬ 
no la «quarta». Problemi dei singo¬ 
li, ma anche problemi provocati da 
un centrocampo, che non proteg¬ 
geva come avrebbe dovuto. Dove 
Almeyda non «scardina» più come 
una volta palloni dai piedi degli 
avversari, dove Simeone, dopo il 
nervisismo iniziale (lite con Totti e 
con Zago dal quale ha ricevuto in 
cambio uno sputo) ha cercato di ri¬ 
cucire i vuoti, incapace di spezzare 


le belle trame giallorosse, che oltre 
a Zanetti si avvaleva dell'intelli¬ 
genza tattica di Assuncao e dagli 
inserimenti di Cafu eCandelasulle 
fasce. Due spade che si conficcava¬ 
no sulle fiancate biancocelesti, fa¬ 
cendo del male. Qualcosa di me¬ 
glio la Lazio l'ha fatto vedere nella 
ripresa, quando l'ingresso di Con- 
ceicao ha vivacizzato la manovra 
offensival laziale, ha permesso a 
Veron di spostarsi in mezzo al 
campo, posizione più congeniale. 
L'argentino ha cercato di mettere 
in moto le due punte Salas e Bo- 
ksic. Mail primo è stato stritolato 
da Aldair e Mangone, il secondo, 
oI tre eh e i n con cl uden te era i rri tan¬ 
te per la sua abulia. Ma a quel pun¬ 
to la Roma era ormai sazia. Nella 
ripresa il rigore di Mihajlovic al 6' 
e il palo colpito sempre dallo stes¬ 
so al 10' su punizione servivano a 
salvare l'onore non la faccia. 


ROMA 4 

LAZIO 1 

ROMA: Antonioli 6,5, Zago 6,5, Aldair 7,5, 
M angone 6,5, Cafu 6,5, Zanetti 8 (22' st Di 
Francesco 6), Assungao 6,5, Candela 7, 
Totti 7,5 (45' st Fabio Junior sv), Montella 

7.5, Deivecchio 7,5 (15' stTommasi 6) (12 
Lupatelli, 8 Alenitchev, 19 Gurenko, 23 Ri¬ 
naldi, 27 Fabiojunior) 

LAZIO: Marchegiani 6, Negro 5,5 (2' st 
Favalli 6), Nesta 4, Mihajlovic 4,5, Pancaro 

5.5, Veron 5,5, Simeone 5,5, Almeyda 4 
(15' st Sergio Conceigao 6), Nedved 6, Bo- 
ksic 4,5, Salas 4 (28' st S. Inzaghi sv) (22 
Ballotta, 6 Sensini, 10 Mancini, 24 Fernan¬ 
do Couto) 

ARBITRO: Tombolini di Ancona 6,5 
RETI: nel pt 7' Deivecchio, 11' Montella, 
26' Deivecchio, 31' Montella; nel st 7' Mi¬ 
hajlovic (rigore) 

NOTE: angoli 5-2 per la Roma. Recupero: 
2' e 5'. Ammoniti: Assungao, Totti, Almey¬ 
da, Zago, Pancaro per gioco scorretto. 
Spettatori: 77.988 (41.345 abbonati, 
36.643 paganti). Incasso complessivo di li¬ 
re 3.305.415.000 


Mazzone spiritoso. Vedendo 
Capello sulla panchina giallorossa 
che fino alla fine dell'incontro an¬ 
cora urlava contro i suoi, chie¬ 
dendo la massima concentrazio¬ 
ne ai giocatori si è rivisto sulla 
panchina giallorossa. «Sì, sem¬ 
bravo io - dice M azzone - ho avu¬ 
to delle sensazioni piacevoli, ma lasciamo stare questi accostamenti. Ca- 
pello ha fatto benissimo, è giusto che ci sia l'attenzione maggiore fino in 
fondo. Anche perché se la Lazio segna il 4-2 può succedere di tutto». 

La festa giallorossa. È iniziata quando il signor Tombolini ha fischiato 
la fine. Per quasi mezz'ora i curvaroli della sud sono rimasti al loro posto a 
cantare «grazie Roma», poi si è trasferita nelle vie del centro, dove a lun¬ 
go si sono creati caroselli, tutto, fortunatamente, nel rispetto delle regole. 
Striscioni sequestrati. Quattro persone denunciate e 69 striscioni se¬ 
questrati perché riportanti scritte offensive o volgari. È il risultato dell'ope¬ 
razione derby, coordinata dal questore di Roma. Nelle maglie del disposi¬ 
tivo di filtraggio, attuato prima e dopo la partita, sono finiti quattro giova¬ 
ni: due, di 29 e di 33 anni, sono stati denunciati perché in possesso di bi¬ 


glietti falsi; uno di 24 perché ave¬ 
va con sé dieci grammi di ha¬ 
shish; uno di 28, perché preten¬ 
deva di entrare con un abbona¬ 
mento falsificato. Le forze 
dell'ordine hanno sequestrato 69 
striscioni, dei quali 24 all'ingresso 
della curva nord dove c' è la tifo¬ 
seria laziale, e 45 a quello della curva sud. 

Svastica in curva sud. Il deputato Verde Paolo Cento ha annunciato 
che presenterà un'interrogazione al ministro degli Interni per denunciare 
la presenza di una svastica in curva sud durante il derby. Secondo il depu¬ 
tato la partita è stata «una bellissima festa anche nelle curve con un'om¬ 
bra inaccettabile: per gran parte della partita oltre alle solite bandiere con 
la croce celtica nelle due curve, in curva sud ha anche sventolato una sva¬ 
stica». 

La gioia di Sensi. «È una vittoria che mi dà una grande soddisfazione, la 
più bella da quando sono presidente. Un derby vinto dai giocatori, straor¬ 
dinari e dal suo grandissimo allenatore che è Capello. In questa scala, mi 
metto per ultimo». 


DOPODERBY 

Una a/astica in curva Sud 
Sequestrati 69 striscioni 


FOTOGRAMMI 


Cinederby: Roma 8 e mezzo, Lazio sellerei a parte 


STEFANO BOLDRINI 

ROMA Massi è lei quell'ultrà chesi 
alza e applaude Marco Deivecchio 
quando l'attaccante viene spedito 
sotto la doccia da Capello, è il minu¬ 
to numero 59, la Roma viaggia sul 4- 
1 e Sabri n a Feri Ili, bellissima, applau¬ 
de. L'attrice che omaggia il calciato¬ 
re: è la consacrazione del calcio co¬ 
me star System all'italiana. È il derby 
romano numero 143: 2 miliardi di 
potenziali spettatori alla tv, trenta i 
paesi collegati, il Giappone - pare - il 
più interessato al match. Vippaio 
che fa il pieno di attori, cantanti, at¬ 
trici: il vertice di Firenze ci risparmia 
il diluvio di politici: si vedono solo 
Cossutta e Rutelli. C'è un derby nel 


derby: brasiliani (Roma) contro ar¬ 
gentini: quattro e poi cinque contro 
tre. Ti aspetti una presenza massiccia 
di giornalisti dei due paesi, ma an¬ 
che loro sono alle prese con i politi¬ 
ci: in Italia sono sbarcati i due presi¬ 
denti, Cardoso (Brasile) e Menem, 
questi al suo ultimo viaggio ufficiale 
e presente, al mattino, alla beatifica¬ 
zione in Vaticano di un uomo di 
chiesa argentino, si chiamava Valdi- 
vies. Che è giorno di santi lo ricorda 
a fine gara il regista Carlo Vanzina: 
«27 novembre 1994 Roma-Lazio 3-0 
San Mazzone, 21 novembre 1999 
Roma-Lazio 4-1 San Capello». 

È uno striscione la cosa più pulita 
della giornata. Appare in curva Sud: 
«Oltre i colori, rispetto per Paparel- 
li», il meccanico laziale di 33 anni 


ucciso vent'anni fa da un rrazzo spa¬ 
rato proprio dalla Sud. Sarebbe anco¬ 
ra più bello se non fosse circondato 
da sei croci celtiche, c'è anche una 
bandiera con la svastica. Ma anche la 
Nord fa la sua figuraccia: altre croci 
celtiche, e poi il «buuh» ai giocatori 
di col ore del la Roma. 

Che fanno argentini e brasiliani? 
Aldair e Cafu giocano alla grande, 
Veròn ci prova, Almeyda si guarda 
intorno, Assungao cammina e becca 
un'ammonizione, Simeone provoca 
dopo un minuto Totti, Zago sputa in 
faccia a Simeone: scena squallida. 
Zago, che potrebbe essere punito 
dalla prova tv, non si è pentito: «Si¬ 
meone è scorretto e rompiscatole. Il 
mio gesto èstato brutto, e mi auguro 
che i giovani non mi prendano ad 


esempio, ma Simeone in campo si è 
spesso comportato male. Non sono 
pentito per il gesto che ho fatto in 
un attimo di follia». 

La Roma stravince in campo, la 
Lazio si rifà negli spogliatoi con la 
battuta più bella: «Sembrava di stare 
su "Scherzi a parte"», dice il presi¬ 
dente Cragnotti. Eriksson appare alle 
17.38 e sembra il convitato di pietra. 
Non sa eh e di re, ripete più volte «Ab¬ 
biamo dormito e la Roma ci ha dato 
una bella sveglia», poi aggiunge che 
«sono stati i lanci di quaranta metri 
a tagliare la difesa laziale», che «per¬ 
devamo il pallone e loro ripartiva¬ 
no» e che «avrei dovuto cambiare 
tutti e invece ho insistito con la stes¬ 
sa squadra per vedere se almeno rea¬ 
givano» e che «in fondo ci è andata 


bene perché potevamo beccare altri 
gol». Ecco Capello, ore 17.54, è il suo 
giorno, lo riconosce persino il presi¬ 
dente Sensi «il derby l'ha vinto Ca¬ 
pello». L'analisi dell'allenatore: «Il 
primo tempo della Roma è stato 
straordinario, è difficile vedere una 
squadra giocare così bene un derby, 
avevamo preparato tutto a puntino, 
questa vittoria va però presa per il 
verso giusto, legrandi squadre sanno 
mettersi subito alle spalle i successi, 
ora bisogna pensare al Newcastle, so¬ 
lo con una mentalità così si vince. Il 
futuro dipende da noi, la squadra è 
competitiva». Che voto, mister Ca¬ 
pello, alla sua Roma? «8 e mezzo», e 
vai, c'è anche Fellini nella domenica 
della Roma. E allora ha vinto davve¬ 
ro il migliore. 


LE PAGELLE 


ROMA 

Antonioli 6,5: Una respinta di 
pugno, due parate facili. Magari 
fosse sempre così. 

Cafu 6,5: fa il suo dovere. Dietro 
è forte, rilancia bene. Talvolta è 
egoista e spreca dal limite. 

Zago 6,5: preciso e robusto. Lo 
sputo a Simeone lo penalizza. 
Candela 7: un gigante. Corre sul¬ 
le fasce, intercetta, rilancia, crea. 
Cala nella ripresa. 

Mangone 6,5: fa il suo lavoro, e 
procu ra an eh e assi st vi n cen t i. 
Aldair 7,5: puntuale sempre e 
ovunque. In difesa è come la cre¬ 
ma per il sole: protezione totale... 
Sfiora il gol di testa. 

Zanetti 8: la carta vincente. È il 
perno su cui ruota la squadra. 
Contrasta e imposta con l'autore¬ 
volezza di un campione. Dal 22' 
st Di Francesco 6: presente. 
Assunto 6,5: lotta e combatte. 
Totti 7,5: i piedi al servizio del 
cervello, assist e fantasia, d'accor¬ 
do. Ma soprattutto, obbliga gli 
avversari ad un supplemeneto di 
attenzione, liberando... i compa- 
gn i. Dal 44' st, Fabio J unior sv. 
Montella 7,5: due gol, uno bel¬ 
lissimo con tocco vellutato a su¬ 
perare Marchegiani. Brillante, 
pungente, anguilleggi ante. Co¬ 
s'altro? Bravo. 

Deivecchio 7,5: gli riesce quasi 
tutto, corre in lungo e in largo. E 
fa... due gol. Dal 14'Tommasi 6: 
copreerilancia. Il suo mestiere. 

LAZIO 

Marchegiani 6: che colpa ha? 
Negro 5,5: cerca di fare qualcosa, 
ma n el I e foI ate avverari e an n aspa 
spesso. Dal 2' st, Favalli 6: galleg¬ 
gia, ma la partita è ormai com¬ 
promessa. 

Nesta 4: un disastro. In affanno 
di fronte a Montella, Deivecchio 
e Totti. Una giornata no. Pur¬ 
troppo per la Lazio, anche gli al¬ 
tri sono al suo livello. 

Pancaro 5,5: qualcosina fa vede¬ 
re, ma ormai è troppo tardi. 
Mihajlovic 4,5: irriconoscibile. 
Lento, impreciso e insicuro. 
Nedved 6: assente nel primo 
tempo, recupera nella ripresa con 
l'orgoglio e la grinta. 

Simeone 5,5: combatte ma ha le 
idee confuse e, intorno, tutto gli 
gira storto. 

Almeyda 4: irriconoscibile, c'è 
un buco dalle sue parti, la Roma 
ne approfitta. Dal 14' Concei^ao 
6 : ci mette buona volontà. 

Veron 5,5: n on ri esce a d i ri gere i I 
gruppo, una pecca per un cam¬ 
pione. Parte benino poi scompa¬ 
re, nel marasma generale. 

Boksic 4,5: evanescente, prevedi¬ 
bile. Attenuante: poco servito. 
Salas4: non c'è. Ma vede anche 
poche palle... Dal 20' Inzaghi sv. 

A.Q. 
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Quotidiano di politica, economia ecultura 


LIRE 1700 - EURO 0.88 LUNEDÌ 22 NOVEMBRE 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400-EURO 1.76 - ANNO 49 N. 45 
SPEDIZ. INABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


CAMPIONATO 


Crolla la Lazio capolista, vola la Roma 


■ CrollalaLaziocapolista, travolta 
dallaRomanelderbyd'altaquo- 
ta. Ed i biancazzurri sono rag¬ 
giunti in vettadallajuve, capace 
di battere3-l il M ilan nel postici¬ 
po serale. Vittorieannunciateper 
lnter(6-0al Lecce) eParma(3-l 
al Cagliari), mentrefiniscono in 
pareggio Bari-RegginaeVene- 
zia-Piacenza. AVerona, sotto la 
neve, successo del Tori no. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 17, 18 e 19 



D'Alalia: anticipare la riforma delle pensioni 


Il presidente del Consiglio rilancia: «5erveun nuovo patto sociale e una accelerazione per sostenetelo a/iluppo» 
Ma nella maggioranzaedai sindacati molte voci contrarie Epifani (Cgil): «Resta ferma la scadenza del 2001» 


IL VERTICE 



A Firenze faccia a faccia sul welfare 
Jospin a Clinton: basta pena di morte 


CIARNELLI MARSILLI 

ALLE PAGINE 4 e 5 


LA NUOVA FRONTIERA 
DEL RIFORMISMO 

PIERO FASSINO 


A scoltando ieri la discussione di Firenze, colpiva 
che ciò che unisce le forze del riformismo euro¬ 
peo e americano è assai di più di ciò che le divi¬ 
de. Questo fine secolo, infatti, segna un passaggio d'e¬ 
poca cruciale: la dimensione nazionale cede il passo, 
ogni giorno di più in ogni campo, al l'affermarsi di pro¬ 
cessi sovranazionali. «Globalizzazione» è parola che è 
ormai entrata nel nostro lessico quotidiano e non vi è 
aspetto della vita di ciascuno di noi che non sia diret¬ 
tamente o indirettamente influenzato da ciò che acca¬ 
de nel mondo, spesso in luoghi lontani. Con l'apertu¬ 
ra dei mercati si globalizzano gli scambi, la finanza, le 
tecnologie, i mercati del lavoro. E, al tempo stesso, si 
globalizzano l'informazione, i modi di produrre e di 
consumare, i modi di pensare e di vivere, le gerarchie 
di valore. 

E diventano globali la tutela del la salute, la protezio¬ 
ne dell'ambiente e dell'habitat, l'affermazione dei di¬ 
ritti fondamentali di ogni individuo, a partire da chi è 
più debole come l'infanzia. La globalizzazione, insom¬ 
ma, è e sarà sempre di più la dimensione, il luogo, lo 
spazio di ogni attività umana. E la questione cruciale 
non è, dunque, ostacolarla o frenarla - scelta che 
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E ORA PASSIAMO 
DALLA PRASSI ALLA TEORIA 

_ PIERO SANSONETTI _ 

U na volta, una novantina d'anni fa, ai tempi 
della seconda internazionale (di Kautsky e 
di Rosa Luxemburg) la sinistra di tutto il 
mondo si torturava con il seguente dilemma: come 
facciamo a trasformare in prassi la teoria? Cioè, 
detto più semplicemente: come rendiamo concreto, 
reale, l'enorme patrimonio di analisi e di idee che 
abbiamo, e che ci rende indubbiamente superiori, 
intellettualmente, alla destra? A Firenze la doman¬ 
da si è rovesciata: come facciamo a trasformare in 
idee, in «dottrina», le enormi capacità politiche che 
abbiamo, e che ci hanno fatto vincere sui conserva- 
tori? Cioè come traduciamo la prassi in teoria? Il 
successo e i limiti del summit della «terza via», o 
della «nuova via», o del «moderno riformismo», 
sono tutti nel rovesciamento di quella questione. Il 
vertice di Firenze, per la verità, è stato molto ricco 
di spunti e di temi di discussione. Su argomenti 
complessi e svari ad. 

Dalla riforma dello stato sociale, alla questione 
dell'uguaglianza, all'ecologia, alla globalizzazione, 
alla disoccupazione, al rapporto tra paesi ricchi e 
paesi poveri, eccetera eccetera. 
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FIRENZE II verticedi Firenzedei 
leader riformisti di Europa e 
America h aforn i to a D'AI ema Io 
spunto per intervenire sulla ri- 
forma del Ie pensioni : ènecessa- 
ri o I avo rare «co n seri età» per an - 
ticiparne le scadenze. Indicare 
per I a «bel I issi ma» riforma I a da¬ 
ta del 2020 «non ha risolto il 
problema». 

Per Gianni Agnelli la propo¬ 
sta è «probabilmente utile». La 
riforma «non si tocca», ha ri bat¬ 
tuto il segretario della Ci si, 
D'Antoni. Il no della LUI a una 
q u aria ri fo rm a ri bad i to d a Lari z- 
za. Attuare integralmente la ri¬ 
forma e aprire la verifica sulla 
«gobba» della spesa previden¬ 
ziale, sono le due priorità indi- 
catedal vicesegretario Cgil, Epi¬ 
fani. 

Polemici nella maggioranza 
Cossuttaei Verdi. I Popolari ei 
Democratici invitano alla cau¬ 
tela. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2 e 3 



IL CASO 


fini si complimenta con D'Antoni 
«Ha rotto l'unità sindacale» 

DI MICHELE 
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Telecom, Golaninno si pente 

Il Cda dellaTecnost «congela» il piano di riassetto 
Dopoil dietrofront incertezza sulla risposta dei mercati 


IL REPORTAGE 


Pininfarìna diventa «giapponese» 

Viaggio nella fabbrica del 2000, tra Fiat e Mitsubishi 


MILANO Ennesimo colpo di sce¬ 
na nella vi cendaTelecom. Il Cda 
dellaTecnost, controllantedi Te¬ 
lecom, hadeciso ieri di «non pro¬ 
cedere» con il piano di riassetto 
annunciato a settembre e che 
aveva determinato pesanti con¬ 
traccolpi in Borsa. «Il Cda-si leg¬ 
ge in una nota della società - ha 
infatti preso atto che, nonostan¬ 
te l'indubbio potenziale in ter¬ 
mini di creazione di valore per 
tutti gli azionisti insito nel piano 
di riassetto, si è reso evi dente co¬ 
me non sia possi bile ottenere da 
tutte le parti interessate il con¬ 
senso n ecessari o al I a sua posi ti va 
attuazione». Il piano di settem¬ 
bre prevedeva I a sci ssi on e parzi a- 
ledi Telecom Italia, con il trasfe¬ 
rimento a Tecnost delle azioni 
ordinarie e di risparmio Tim in 
possessodi Telecom, il 60% ci rea 
del capitale. 

LACCABÒ 
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TORINO Quattrocento operai 
che lavorano in uno stabili¬ 
mento nuovo e ultramoderno, 
l'avanguardia di quello che, a 
partire dal 2001, sarà un ambi¬ 
zioso progetto industriale. Suc¬ 
cede a Bairo, nel Canavese, a 
quaranta chilometri da Torino, 
dove Pininfarìna produce, in 
collaborazione con i giappone¬ 
si della Mitsubishi, la Pajero Pi- 
nin, un fuoristrada cittadino. 
Lo stesso colosso giapponese 
che sempre qui, fra due anni, 
inizierà una grande collabora¬ 
zione produttiva con la Fiat 
per il varo del «Suv», un rivolu¬ 
zionario fuoristrada cittadino. 


«Noi - spiega Andrea Pininfari- 
na - puntiamo a dare un valore 
aggiunto a Fiat nel campo del 
desi gn, del I 'i n gegn eri zzazi on e 
e della produzione di prodotti 
di nicchia». E lo stabilimento 
di Bairo è già diventato un sim¬ 
bolo: «I giapponesi hanno scel¬ 
to noi per produrre un fuori¬ 
strada in Europa - dicono alla 
Pininfarìna - e ne siamo orgo¬ 
gliosi. Potevano andare in Co¬ 
rea, invece hanno preferito To¬ 
rino. Una volta tanto la globa¬ 
lizzazione ha finito col pre¬ 
miarci». 

GALI ANI 
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LA POLEMICA 


LA SINISTRA "PURA" 
NON CAPISCE 
I DEMOCRATICI 

CAROL BEEBE TARANTELLI 

A lcuni giorni fa, «l'Uni¬ 
tà» ha pubblicato 
un'analisi feroce del la 
presidenza Clinton. Secondo 
l'autore, il politologo Nor¬ 
man Birnbaum, la politica 
estera di Clinton avrebbe ri¬ 
velato le illimitate ambizio¬ 
ni internazionali del capita¬ 
lismo americano. Nella poli¬ 
tica interna, invece, il presi¬ 
dente statunitense avrebbe 
completamente abbandona¬ 
to l'etica della responsabili¬ 
tà sociale collettiva e le poli¬ 
tiche keynesiane che ne sono 
l'espressione, insomma una 
capitolazione nei confronti 
della destra che avrebbe la¬ 
sciato i democratici senza 
difese di fronte alla prossi¬ 
ma fase dell'aggressione re¬ 
pubblicana ai residui dello 
stato sociale. Di conseguen¬ 
za, il partito democratico, 
secondo questa analisi, è 
senza progetto e senza idee e 
sarà impossibile ricomporre 
i gruppi che sono la sua base 
naturale - gli ecologisti, i 
sindacati, le organizzazioni 
nere, i gruppi di consumato¬ 
ri, eccetera - intorno ad un 
programma elettorale. In al¬ 
tre parole, i democratici so¬ 
no destinati alla sconfitta 
nelle elezioni del 2000. In- 
somma, per usare un para¬ 
gone di casa nostra è come 
se il giudizio finale del go¬ 
verno Prodi fosse affi dato ad 
un intellettuale bertinottia- 
no. Siccome penso che le co¬ 
se sono più complicate, vor¬ 
rei tentare una mia analisi. 
Ripercorriamo brevemente la 
presidenza di Clinton. È sta¬ 
to eletto nonostante che il 
suo avversario fosse l'erede e 
l'interprete delle idee li beri - 
ste reaganiane ancora ege¬ 
moni sulla politica america¬ 
na. In quegli anni andava 
da sé che il «big gover- 
nment» (lo statalismo, da 
noi) fosse una bestemmia; 
ed essere bollato come un 
politico liberale «tutto tasse 
e spesa» (cioè di sinistra) era 
il bacio della morte. Clinton 
aveva capito che nonostante 
che le idee keynesiane non 
erano più capaci di genera- 
reun consenso sufficiente, 
gli elettori americani si 
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I cinesi alla conquida dello spazio 

Pechino landa una navicella senza equipaggo 


4: Star Dust> 


COS'É LA LIBERTÀ ? 



Libertà di scegliere, libertà di poter 
decìdere cosa vogliamo dalla vita. 
Libertà dì poter provare a non essere 
un numero, ma una persona che vale. 
Vale allora decidere di scegliere 
un'azienda che punta sull'uomo, che 
punta a realizzare i tuoi sogni; si chiama 
Star DusL Libero di chiamarci,.. 

Per informazione chiamare 
il n e verde 800/016482 


PECHINO Con il lancio della pri¬ 
ma navetta spaziale senza equi¬ 
paggio, la Cina è da ieri il terzo 
paeseal mondo in grado di man¬ 
dare un veicolo nello spazio. Il 
«Vascello degli dei», romantico 
nome imposto dal segretario ge¬ 
nerale del partito comunista ci- 
n esej i an g Zem i n, è stata I an ci ata 
i n gran segreto al I e 6,30 ora I oca- 
ledi sabato dall a basedijiuquan, 
nellaregionedel Gansu,nellaCi- 
na nord occidentale, con l'ulti¬ 
mo modello del razzo vettore 
del I a f am i gl i a «Lu n ga m arci a». È 
rimasta nello spazio 21 ore, ha 
fatto 14 giri intorno alla Terra, 
conducendo numerosi esperi¬ 
menti scientifici, ed èfelicemen- 
te atterrata alle 3,41 di ieri nel 
cuore del I a M on gol i a i n tern a. Le 
fonti ufficiali hanno atteso la 
conclusione della missione pri- 
madi renderla pubblica. 

BERTI NETTO 
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ALL'INTERNO 


jNTERN!. 

Vesuvio, prove di fuga 
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INTERNI. 

I bambini venduti in America 
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INTERNI. 

II maltempo spezza l'Italia 
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ESTERI. 

Democratici contro Hillary 
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SPETTACOLI. 

Set di Sicilia 
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SPORT. 

J uve-Milan, che partita 
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MEDIA. 

La magia di Carlos Santana 

PACO IGNACIO TAIBO II NELL’INSERTO 


L'Olocausto tra finzione e verità 

Nellesale<^akob il bugiardo»e<4Jno specialista» 


LA SATIRA 



MICHELE ANSELMI 

M entiva fantasiosamente 
Roberto Benigni in «La 
vita è bella», per preser¬ 
vare il figlio dall'orrore del lagere 
offrirgli una via d'uscita (chefor¬ 
se nella realtà non c'era). Mente 
altrettanto fantasiosamente Ro¬ 
bin Williams in «Jakob il bugiar¬ 
do», indossando i panni di un 
povero ex venditore di frittelle 
che nel ghetto ebraico di Lodz, 
sul finire del 1944, finge di na¬ 
scondere in cantina una vietatis¬ 
sima radio con l'unico scopo di 
aiutare i prossimi compagni 
di deportazione: «informandoli» 
q u ot i d i an am en te su 11'avan zata 
russa, riaccende la loro speranza, 
la voglia di organizzarsi e impedi¬ 
sce qualche suicidio. «La veri¬ 
tà può uccidere», si macera 
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CONTROCALCIO 


UNO SPUTO 
DA PERDERE 
LA FACCIA 

STEFANO BOLDRINI 


P aolo Sollier, calciatore di 
sinistra degli anni Settan¬ 
ta (giocava nel Perugia, 
oggi fa l'allenatoreeil giornali¬ 
sta), scrisse un libro dal titolo 
«Calci, sputi e col pi di testa»: 
un quarto di secolo dopo i calci 
sono sempre di moda, i colpi di 
testa se la cavano e gli sputi 
scoppiano di salute. Finora, a 
di re il vero, era stato il campio¬ 
nato dei gomiti, poi, forse, 
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Lunedì 22 novembre 1999 


Gasdotto Eni-Gazprom, Mirato annuncia: 

«Entro dicembre l’accordo tra Russia e Turchia» 

E L'amministratoredelegatodell'Eni,VittorioMincato,hae5pressoieri«soddisfazione»perra- 
zionesvoltaalivellodiplomaticodall'ltaliaperpromuovereesostenereilprogettodigasdotto 
messoapuntodalgruppo italiano edallarussaGazprom, denominato Bluestream, cheporterà 
gasrussoinTurchiaattraversoilMarNero.RussiaeTurchiadovrebberofirmareraccordoentro 
i primi di dicembre. I lavori perlacostruzionedelgasdottoda3.600miliardidilirechecolleghe- 
ràlaspondarussadelMarNero con laTurchia,enelqualesonoimpegnateal 50 percento cia- 
scunal'EnielarussaGazprom, dovrebbero cominciarenellaprossimaprimaverainmododa 
rendererimpiantopienamenteoperativotralafinedel2000eriniziodel2001. 



Tato: «la seconda tranche delle azioni Enel 
non sarà messa in vendita prima di un anno» 

■ Primadi un anno nonsaràvendutaunasecondatranchediazioni Enel dopoquellaappenacolloca- 
tasulmercato:lohadettoaFirenzeamarginedellaconferenzasulriformismonel2000,rammini- 
stratoredelegatodeirEnel / FrancoTatò.«Nonciaspettiamo-haspiegatoTatò-lavenditadiun'al- 
tratrancheprimachesiatrascorso un anno». Ed ha poi che, comunque, qualsiasi decisionesulla 
venditadi unasecondatrancheèstrettamentedi pertinenzadel Governo. Sull'andamento in bor- 
sadel titolo Enel, il presidentedell'EnelChiccoTesta ha ribadito chelaperformancedeltitolodeve 
esseregiudicata nel medio-lungo periodo. Testasi ècomunquemostrato soddisfatto cheiltitoloè 
attuai mente trattato un po' al di sopradei prezzodi collocamento. 


LAVORO 




o n Dm i a 


RISPARMIO 


Tecnost «congela» il piano di riassetto Telecom 

Dietrofront di Colaninno, che però annuncia: «Nessun cambiamento di Strategia» 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO II piano di riassetto del 
gruppoTelecom presentato aset- 
tembreda Roberto Colaninno è 
stato congelato ieri dal consiglio 
di amministrazione Tecnost, 
controlIantedi Telecom, ed asua 
volta il cda Olivetti si èallineato 
al ledeci sioni. Telecom eOli vetti 
sonogli azionisti di maggioranza 
del gigante italiano delleteleco- 
municazioni. Il dietrofront di 
Roberto Colaninno era stato 
prean n u n ci ato, ed an eh ecal deg- 
giatodai rappresentanti dellemi- 
noranze e degli investitori, sco¬ 
raggiati dalleinsistenti bocciatu¬ 
re in Borsa. Tutto da rifare, dun¬ 
que, il disegnodi Colaninno nel¬ 
la parte eh e ri guardava il passag¬ 
gio del controllo da Telecom a 
Tecnost del gioiello della telefo¬ 
nia celiulareTim. Si tratta tutta¬ 
via solo di un rimescolamento 
azionario. Lo stesso cda Tecnost 
ha sollecitato «l'attuazione del 
previsto òuy òac/c del le azioni di 
risparmio Telecom Italia tra¬ 
mite Opa, alle condizioni già 
annunciate», ossia il riacquisto 
di un massimo del 34 per cen¬ 
to dei titoli di risparmio a sei 
euro per azione, riacquisto che 
avrebbe dovuto concludersi 
entro la fine dell'anno. Non ci 
saranno, sconvolgimenti dal 
punto di vista operativo in 
quanto il vertice Tecnost ha 
«perso atto» della «ferma de¬ 
terminazione del management 
di Telecom Italia a proseguire 
in tutte le iniziative del piano 
industriale già avviate». Lo 
stesso Colaninno ha dichiara¬ 
to che non verrà modificato il 
piano industriale sul quale da 
più parti sono giunte serrate 
critiche. In particolarei sinda¬ 
cati criticano il previsto scor¬ 
poro della telefonia fissa da 
quella mobile proprio quando 
la competizione mondiale po¬ 


ne i due comparti in sinergia 
strategica. Tuttavia, Colaninno 
ieri ha ribadito che «il mercato 
delle telecomunicazioni è in 
grande effervescenza» e si è di¬ 
chiarato «convinto che Tele¬ 
com Italia saprà coglierne le 
o pportu n i tà strao rd i n ari e: 

dobbiamo quindi concentrarci 
sullo sviluppo industriale del 
gruppo - ha detto - ancor più 
intensamente per far emergere 
tutti i valori di Telecom, oggi 
non espressi». 

Per Fulvio Fammoni, leader 
del Slc-Cgil, anche se la generi¬ 
cità dei commenti ufficiali non 
consente un giudizio appro¬ 
priato, la contromossa di Cola¬ 
ninno avrà comunque conse¬ 
guenze sugli assetti industriali: 
«Manca tuttora un completo 
piano d'impresa, che non è 
stato ancora presentato, men¬ 
tre auspico che i tempi siano 
rispettati. Abbiamo già giudi¬ 
cato "non utile" il piano, sia 
sotto il profilo finanziario, co¬ 
me i mercati hanno dimostra¬ 
to, sia soprattutto sotto l'aspet¬ 
to industriale. Anzi sotto que¬ 
sto profilo è sbagliato. Ecco 
perchè - prosegue Fammoni - 
non si può affermare che le 
nuove scelte siano una modifi¬ 
ca solo finanziaria. Eravamo 
contrari alla separazione del¬ 
l'attività del mobile dal fisso 
ed eravamo a favore del l'inte¬ 
grazione. Si potrà intravvedere 
un progetto industriale più 
avanzato solo se la soluzione 
sarà un gruppo che avrà al suo 
interno aziende in grado di 
misurarsi sia sui singoli settori 
di attività, compresa la scelta 
di Internet, sia - nell'unitarietà 
del gruppo - su sinergie indu¬ 
striali e commerciali in grado 
di prospettare al cliente un'u¬ 
nica offerta integrata di pro¬ 
dotti, di assistenzaedi innova¬ 
zione. Solo così saremo al l'al¬ 
tezza dei competitori. 



L'amministratore delegato della Telecom Roberto Colaninno 


Luca Bruno/ Ap 


Alleanza franco-tedesca contro Vodafòne? 
Gli inglesi «attirati» da Infostrada e Arcor 


La Mannesmann lavora ad un'arma segreta 
con cui difendersi dall'Opa ostile di Vodafo- 
ne: sta esaminando l'opportunità di fondere 
il suo settore telecomunicazioni con quello 
del gruppo francese Vivendi, secondo indi¬ 
screzioni raccolte nella City di Londra. L'ipo¬ 
tizzata fusione franco-tedesca dovrebbe 
portare il prezzo della Mannesmann ad un 
livello «irragiungibile» per gli inglesi della 
Vodafone che hanno offerto venerdì scorso 
circa 240.000 miliardi di lire per il controllo 
del gigante tedesco e si dicono ottimisti sul¬ 
le possibilità di successo. «La nostra - ha in¬ 
dicato ieri Christ Gent, amministratore dele¬ 
gato della Vodafone, leader britannico nella 
telefonia mobile, fiducioso nella vittoria - è 
un'offerta finale e non intendiamo cambiar¬ 
la». La Mannesmann ha accennato alla pos¬ 
sibilità di un imprecisato «progetto france¬ 
se» quando la settimana scorsa ha cercato 
senza successo di bloccare la scalata di Vo¬ 


dafone con un'azione legale davanti all'Alta 
Corte di Londra. I rumorscontinuano intanto a 
parlare di altre tre compagnie - gli inglesi di Bri- 
tish Telecom egli americani di Sbc e Gte - che si 
aggirano come avvoltoi attorno alla Manne¬ 
smann nella speranza che per qualche ragione 
fallisca l'assalto della Vodafone. Alla British Tele¬ 
com farebbero particolarmente gola «i beni ita¬ 
liani (Omnitel e Infostrada) e francesi» del grup¬ 
potedesco. Il presidente della Vodafone Chris 
Gent ha assicurato che non vuole affatto «di¬ 
struggere» il colosso tedesco e che intende por¬ 
tare a termine i piani della società che prevedo¬ 
no di quotare in borsa i settori auto e ingegneria 
meccanica della Mannesmann. Gent ha inoltre 
indicato che le società di telefonia fissa control¬ 
late da M annesmann, Arcor e Infostrada, «fan¬ 
no affari brillanti» e che, in caso di successo del- 
l'Opa, la Vodafone intende «mantenere in ogni 
caso la maggioranza» e «mandare in borsa an¬ 
che il 25% di queste due società». 


IL PUNTO 


La a/olta dettata dalla paura 
di perdere iI controllo finanziario 


MILANO Più che un tardivo ripensamen¬ 
to, quel I o i mboccato i eri da Roberto Col a- 
ninnoèstato un senso unico impostodal- 
I a del udente accogl i enza ri servata al l'O pa 
dal ghota finanzi ario. Unacambiodi dire¬ 
zione di marcia resa ancor più obbligato 
dalle stime di congruità del concambio 
presentate l'altro giorno da Salomon Bro- 
th ers per Tel ecom e da W am bu rg per Tec- 
nost, valutazioni cui va sommata quella 
degli azionisti di risparmioTelecomchesi 
sono affidati a Deloitte. Stando alle indi¬ 
screzioni, levaiutazioni su Tecnost eTele- 
com, benché effettuate ciascuna in sepa¬ 
rata sede, darebbero un responso omoge¬ 
neo e controcorrente, ossia rapporti di 
concambio molto più propizi di quelli a 
suo tempo previsti da Sergio Erede e Ro¬ 
berto Col an i n no: oltredueazi on i Tecnost 
per unaTel ecom contro l'ipotesi inzi aledi 
1,65 contro una. Ciò significa eh e, nel ca- 
sodi un concambioa2,2laquotadi Tele¬ 
com oggi detenutadal gruppo di maggio- 
ran za si i tterebbe al I ' i n d i etro al 34 per cen - 
to.Con lainevitabileconseguenzadi met¬ 
tere a seri o ri sch i o I ' i n tera arch i tettu ra fi - 
nanziariadi Colaninno, con grande pia¬ 
cere per il mercato internazionale visto 
che le decisioni degli scorsi mesi hanno 
debilitato lequotazioni Telecom mentrei 
titoli concorrenti sono andati alle stelle 
nella battaglia in corso in Europa, ad 
esem pi o tra Mann esman n eO ran ge. 

La stessa Ti m, in Borsa, verrebbequota- 
ta meno del la ingleseOrangecheM anne¬ 
smann ha introitato nonostante che 
Orange, terzo posto in Gran Bretagna nel 
mobile, siadi almenotrevolteinferiorea 
Tim. Al confronto, dunquel'italianaTim 
sarebbe un boccone assai più ghiotto, ed 
orasi poneil problemadicometutelarla. 

T utto ciò, tuttavia, comporta cheCola- 
ninno potrebbe i n con trare seri e d i ff i col tà 
qualora si I i m i tasse ad un serri pi iceazzera- 


mentodel pianoTecnost-Telecom:unasi- 
mile mossa potrebbe infatti "spiazzare", 
ri spetto al I e bufere fi n an zi ari e eu ropee, I a 
preziosa Tim che, in tal caso, potrebbe 
contare solo sulla "blindatura" del 60 per 
cento di control I o da partedi Tel ecom. M a 
basterà? 

Nelle grandi manovre di assalti asuon 
di migliaiadi miliardi è comparso lo zam¬ 
pi no di Vodafone che, qualora fosse re¬ 
spinta da Mannesmann a Duesseldorf, 
potrebbe tentare di recuperare posizioni 
proprio in Italia. Senza contare gli altri 
concorrenti, che non presentano certo 
problemi di disponibilità, come Bell 
Atlantic, Sbs e Mci-World Communica- 
tion. Tutti pronti a scattare in avanti qua¬ 
lora Colaninno dovesse di chi ararsi dispo¬ 
ni bi I e a cedere parte del I e q uote per stri n - 
gere alleanze. Ma questa è materia di quo¬ 
ti d i an a d i scussi on e, desti n ata pri ma o poi 
a trovare una soluzione, anche se al mo¬ 
mento è data come prematura. L'ipotesi 
ri guarda un'operazioneda4 mi la mi Nardi 
per i ntegrareOI i vetti eTecnost, e per stri n- 
gerei controlli suTelecomeTim. Per con¬ 
senti re alla capofila di Ivrea di sostenere 
senza grandi sforzi gli interessi sul debito, 
potrebbe bastare il ricorso ad un dividen¬ 
do st rao rd i n ari o del I ed u eco n trol I ate. 

Eventuali nuovi alleati internazionali 
potrebbero faci I i tare i gi och i, e i n tal caso a 
Colaninno li preferìrebbein Olivetti inve¬ 
ce che in Tim. Il problema è già attuale, 
tanto che oggi gli azionisti Bell son chia¬ 
mati a nuovi sacrifici, deliberando mille 
miliardi di aumento per raggi ungere il 20 
per cento in Olivetti, ossia poco sotto il 
29,9 della soglia Opa. Ma, secondo voci, 
Gnutti e soci anziché affrontare i sacrifici 
di un aumento di capitale, prediligono 
un'emissioneobbligazionaria. Maèanco- 
ra tutto da deci dere, anchesecon unacer- 
ta urgenza. 


Pininfarina scommette sul fuoristrada da città 

Dopo l'esperienza di Pajero, farà progètto e produzione del Suv Fiat-M itsubishi 


DALL 7 INVI ATO _ 

ALESSANDRO GALIANI 

TORINO A Bairo, nel canavese, a 
una quarantina di chilometri da 
Torino, Pininfarina produce, in 
collaborazione coi giapponesi 
della Mitsubishi, la Pajero Pinin, 
un fuoristrada cittadino. Lo sta¬ 
bi I i mento èn uovo di zecca, i nau- 
gurato a I ugl i o. Sforn a 130 Paj ero 
al giorno, una media da auto di 

I usso. C i I avoran o 416 operai, per 
la maggior partegiovani. I nuovi 
assunti sono 300, quasi tutti con 
contratti atermi ne. 

L'esperimento di Bairo è una 
bella sfida per Pininfarina. Qui 
infatti, a partire dal 2001, Fiat e 
Mitsubishi produrranno il Suv, 
un nuovo fuoristrada cittadino. 

II progettodeveancoraesserede- 
finitonei dettagli. Ma in linea di 
massi ma Fi at ci metterà i I desi gn, 
M itsubishi gran partedel motore 
ePi ni nfarina, facendo levasul l'e¬ 
sperienza di Pajero, farà il proto¬ 
tipo, l'ingegnerizzazione e la 
produzione. «Stiamo ancora 
esplorando la fattibilità indu¬ 
striale del nuovo fuoristrada», 
spiega Andrea Pininfarina, nu¬ 
mero uno dell'azienda, figlio di 
Sergio (ex presidente di Confi n- 


dustria) e presidente di Feder- 
meccanica: un giovanechenella 
trattativa per il rinnovo del con¬ 
tratto dei metalmeccanici si èco- 
struito la fama di «falco». «Da 
parte nostra, - spiega Andrea Pi- 
ninfarina - l'apporto dovrebbe 
consistere nel fare il progetto, la 
speri mentazi one i ndustri al e e I a 
produzione. In pratica, sul la base 
del design Fiat, utilizzeremo par¬ 
ti comuni col progetto Mitsubi¬ 
shi». DunquePininfarinachenel 
mondo è nota soprattutto per il 
design, in questo casosi concen¬ 
trerà sullo sviluppo del prodotto 
esullaproduzione. M anon èuna 
sorpresa. Pininfarina nasce nel 
1930.Trai suoi grandi clienti ha 
Peugeot, Fiat, Lancia, Alfa Ro¬ 
meo e Ferrari. Ha disegnato 130 
modelli per Maranello, pratica- 
mentequasi tutti i principali bo¬ 
lidi del «Cavallino rampante». 
Ma dal la seconda metà degli an¬ 
ni '50, quando sfornò la mitica 


Giulietta spider, produce in pro¬ 
prio. La sua specialità sono leau- 
to sportive, un prodotto di nic¬ 
chi a. OI tre a Paj ero dal I e sue fab¬ 
bri eh eescon o ogn i gi orn o 30 Fi at 
coupé e 70 Peugeot 406. Inoltre 


ha fatto il design di un minivan 
per i cinesi della Songhuajiang 
Zh o n gy, u n gru ppo aerospazi al e, 
cheper laprima volta nel lastoria 
del I a C i n a p rod u rrà an eh e auto. 
L'altro fiore all'occhiello di Pi¬ 


ni nfarina èil prototipo di Metro¬ 
cubo, un'auto da città tipo la 
Smart, ma con un paio di caratte¬ 
ristiche rivoluzionarie. I pneu¬ 
matici, studiati con Michelin, 
hanno un'autonomia di 200 km 


dopo laforatura. Questo consen¬ 
te di progettarle senza ruota di 
scorta e dunque di guadagnare 
parecchio spazio dentro l'abita¬ 
colo. Inoltre il motore è si a mec¬ 
cani co cheelettrico. 


Ma torniamo alla produzione 
dei fuoristradadacittà. Si trattadi 
un tipodi auto che ha gran di po¬ 
tenzialità in Europa. Negli Usa 
i n fatti, su u n total edi 16 milioni 
di unità vendute, più della metà 
sono van o 
fuoristrada. 

Nel vecchio 
continente in¬ 
vece il mercato 
dei fuoristrada 
è ancora poco 
sviluppato: 
2,6% del tota¬ 
le, cioè400mi- 
la unità ven¬ 
dute su un to¬ 
tale di 14 mi¬ 
lioni. 

A Bai ro arri va dal l'al tro stabi I i - 
mento Pininfarinadi Grugliasco 
i I tei ai o gi à vern i ci ato del I a Paj e- 
ro. La fabbrica di Bairo è pulita e 
luminosa. Gli impianti per as¬ 
semblare le auto sono stati pro¬ 


gettati da Pininfarina. Il gruppo, 
pur avendo da sempre uno stret¬ 
to rapporto con Fiat, si differen- 
ziadai tradizionali fornitori della 
casatorinese,cheora, nel proget¬ 
to di fabbrica modulare, vengo¬ 
no chiamati dentro le mura di 
Mirati ori e Ri vai ta, per gesti re in¬ 
teri pezzi di produzione. «Noi - 
spiega Andrea Pininfarina - non 
siamo potenziali partner nella 
modulazione del sistema pro¬ 
duttivo Fiat. Puntiamo invece a 
d are u n vai ore aggi u n to a Fi at n el 
campo del design, dell'ingegne¬ 
ri zzazi oneedellaproduzionedi 
prodotti di nicchia». Insomma, 
Pininfarina fa design e produce 
in proprio e si caratterizza per 
questo. I suoi duecavalli di batta- 
gliasonoil Peugeot406il Pajero. 

Nell'assemblaggio del Pajero 
c'è parecchia automazione, ma 
ancheunagran quantitàdi lavo¬ 
ro manuale. I controlli di qualità, 
in particolare, sono molto accu¬ 


rati. L'auto, una volta montate 
tutte le componenti, arriva alle 
lineedicollaudo,dovesi control¬ 
la la convergenza, l'impianto 
el ettri co e I a vern i ci atura. A quel 
punto vienelanciataa 120chi Io- 
metro l'ora su dei rulli per il test 
dinamico. AN'uscitadai rulli vie- 
n e testata d i n u o vo. Po i va al I a p i - 
stadi collaudo, dovedegli autisti 
p ro van o i f ren i i n vel od tà e, I u n - 
go un percorso che sembra una 
specie di gimeana, sentono ad 
orecchioseci sono altrei imperfe¬ 
zioni. A quel punto si fa un ulti¬ 
mo controllo interno e, se c'è 
qualcosa che non va l'auto torna 
in officina.Oltreaquesti control¬ 
li 4auto campioneal giornoven- 
gono testate in maniera partico¬ 
lare dentro un laboratorio. Lo 
stabilimento di Bairo sta in som¬ 
ma facen do I e prove gen eral i per 
prepararsi a costruire il Suv Fiat- 
M itsubishi. Adesso sforna 26mi- 
la Pajero l'anno. Dal 2001 dovrà 
produrre 30mila Suv l'anno. «I 
giapponesi hanno scelto noi per 
produrre un fuoristrada in Euro¬ 
pa -dicono al la Pi ni nfarina -ene 
siamo orgogliosi. Potevano an¬ 
dare i n C orea, i n vece h an n o pre- 
feritoTorino. Una volta tanto la 
globalizzazioneci hapremiati». 


■ LA SFIDA 
DI BAIRO 

Nello stabilimento 
piemontese 
lavorano 
416 operai 
Circa 300 
i nuovi assunti 
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nel Mondo 


l'Unità 


♦// «vascello divino», eoa è stato chiamato 
ha ruotato 14 volte intorno al globo 
Pra/iste nuove missioni con astronauti 

Alla Qna riesce 
la conquista 

dello Spazio 



Il lancio della prima sonda spazialecinese Xinhua/ Reuters 


Lanciata con successo la prima navicella 
Aumenterà la nostra potenza né mondo» 


GABRIEL BERTI NETTO 

La Cina è entrata nel ristretto 
club delle potenze spaziali. Lo 
ha fatto a bordo di un «vascel lo 
divino», come viene chiamata 
I a n avi cel I a eh e, dopo avere ruo¬ 
tato quattordici volteintornoal 
globo ad una distanza di circa 
trecento chilometri dallasuper¬ 
fide terrestre, è placidamente 
rientrata nell'atmosfera duran¬ 
te la notte fra sabato e domen i- 
ca. Sinora solo MoscaeWashin- 
gton avevano osato l'avventura 
spaziale. Con quarantanni ar¬ 
cadi ritardo sui primi voli extra- 
terrestri russi e americani, ci ha 
provato, e con successo, anche 
Pechino. Partita dalla base di 
Jiuquan, nella provincia nor¬ 
doccidentale di Gansu, laShen- 
zhou (Vascello divi no) èatterra- 
ta ventuno ore dopo in una lo¬ 
calità della Mongolia interna. 
Non aveva uomini a bordo, ma 
l'agenzia ufficiale Nuova Cina 
annuncia, senza indicare date, 
cheil programma dell'entespa¬ 
ziale nazionalegià prevede l'in¬ 
vio in orbitadi astronauti. Alcu¬ 
ni di loro si stanno addestrando 
da tre anni nel centro spaziale 


russo di Città stellare. Corsi di 
preparazione per astronauti ci¬ 
nesi furono infatti concordati 
dal leader del Cremlino BorisEI- 
tsin con le autorità di Pechino 
durantelasua vi sita uffici aledel 
1996. 

I dirigenti cinesi attribuisco¬ 
no enorme importanza all'e¬ 
vento spazialeed all'intero pro¬ 
gramma tec¬ 
nologico in 
cui si colloca, 
perché «raf¬ 
forzerà la po¬ 
tenza del pae¬ 
se, favorirà lo 
sviluppo 
scientifico, 
rialzerà il pre¬ 
stigio nazio- 
naleeaumen- 
terà la fierezza 
ecoesionedel- 
la nazione». Così commentava 
ieri Nuova Cina, tributando poi 
gli omaggi d'obbligo al Comita¬ 
to centrale del partito comuni¬ 
sta ed aJiangZemin perii felice 
svolgimento del piano di voli 
spaziali varato nel 1992. La sod¬ 
disfazione è tanto più grande, 
perché c'è stato un momento, 
tre anni fa, in cui il progetto 


sembrava destinato al naufra¬ 
gio. Allora i cinesi inanellarono 
unaseriedi fallimenti. Un satel¬ 
lite venne collocato fuori del¬ 
l'orbita previstaesi persenell'u- 
ni verso. U n altro non fece nem¬ 
meno a tempo ad andare in 
un'orbita qualsiasi, perché il 
razzo vettore espi ose subito do¬ 
po il decollo uccidendo sei per¬ 
sone che seguivano l'operazio¬ 
ne al suolo. Fu in quel contesto 
di difficoltàedelusioni chei ci¬ 
nesi decisero di affidarsi alla 
maggioresperienzadei russi. Ed 
i ri su I tati so n o ven uti. D i ci asset- 
telanci di prova negli ultimi tre 
anni, tutti con esito soddisfa¬ 
cente. Infine, sabato, il battesi¬ 
mospaziale. 

Pech i n o accel era i tempi del I a 
sua marcia spaziale proprio 
mentre Washington e Mosca 
rallentano. Sono i costi enormi 
dellaricerca,dellaproduzionee 
dei voli aerospaziali a frenare 
russi ed americani. Per gli stessi 
moti vi si asten gon o dal l'agi rei n 
proprio i paesi europei,compre¬ 
si quelli che sono impegnati 
nella ricerca. Anziché inviare 
proprie astronavi, preferiscono 
prestare i loro astronauti agli 
equipaggi russi ostatunitensi. 


■ PROGETTO 
DEL '92 

Solo tre anni fa 
sembrava 
sulla via 
del fallimento 
l'obiettivo 
spaziale 


L'INTERVISTA ■ REXHEP MEI DANI, presi dente del l'Albania 


«Passa da Tirana la normalità nei Balcani» 


SERBIA 


L'opposizione si ritira 
dal e pi azze di Belgrado 


MARI NA MASTROLUCA 

C inquantanove giorni, tanto è 
durata la protesta. L 'opposi¬ 
zione serba - o meglio una 
parte - tira i remi in barca e ammet¬ 
te che non cela fa ad andare avanti, 
le manifestazioni quotidiane inau¬ 
gurate il 21 settembre scorso do¬ 
vranno diradarsi. «Semplicemente 
non abbiamo la forza finanziaria e 
fisica per chiamare la gente in piaz¬ 
za ogni giorno in ogni città della 
Serbia», allarga le braccia Vladan 
Batic, coordinatoreddl'Alleanza per 
i cambiamenti, una coalizione che 
raccoglie una miriade di partiti spes¬ 
so infinitesimali. Il corteo quotidia¬ 
no da tempo è diventato un rituale 
che richiama poche centinaia di fe¬ 
delissimi a Belgrado, poco più di 
quanti ne trascinava la Jul di Mira 
Markovic sul ponte Brankov durante 
la guerra, drappelli imbandierati 
che si dileguavano quando calava il 
buio e il rischio si faceva meno teori¬ 
co. Pochi, comunque. La protesta di 
piazza contro il regime non prende 
quota, la «rivoluzione democratica» 
si farà per appuntamento: una volta 
alla settimana. 

Il primo di questi raduni, previsto 
per sabato scorso, è già saltato. 
L'Alleanza per i cambiamenti in 
compenso annuncia la nascita im¬ 
minente di una commissione con¬ 
giunta con Unione Europea e Stati 
Uniti, dove la Jugoslavia, o meglio 
la Serbia, sarà rappresentata da 
Dragoslav Avramovic: se ne è di¬ 
scusso nei lungo girovagare dei lea¬ 
der dell'opposizione serba tra Stati 
Uniti ed Europa, con una coda con¬ 
clusiva a Istambul. Di qui al 15 di¬ 
cembre prossimo, l'anziano econo¬ 
mista formerà un governo provviso¬ 
rio «paralldo». E sarà questo «l'u¬ 
nico interlocutore accettabile per la 
comunità internazionale», con le 
carte in regola per parlare degli aiuti 
e ddla fine dell'embargo nel dopo- 
Milosevic. Interlocutore dimezzato, 
però: VukDraskovic, il leader mode¬ 
rato eternamente oscillante tra go¬ 
verno e opposizione ma con un co¬ 
spicuo capitale dettorale, non sarà 
del numero. 0 almeno è qudlo che i 
suoi vanno dicendo in queste ore. E 
così, dopo mesi di proteste, si ritorna 
al punto di partenza o, se possibile, 
un passo indietro, con l'opposizione 
sempre più incerta e divisa e l'Occi¬ 
dente arenato ndl 'embargo. 

Cinquantanove giorni non sono 
pochi, ma assai meno de tre mesi di 
qudl'illusione che qualcuno chiamò 


«primavera di Bdgrado», quando 
nel '96-97 la gente chiese a gran vo¬ 
ce al regime di rispettare l'esito ddle 
dezioni amministrative. Allora per 
le strade non c'erano poche centi¬ 
naia di persone, ma molte molte di 
più, nonostante i caccia ddla Nato 
non fossero ancora arrivati nd cielo 
di Belgrado. Oggi le e-mail spedite 
dalla capitale serba grondano ddu- 
sione e isolamento. Non c'è benzina 
per andare a manifestare. Ma non è 
il carburante la sola cosa che man¬ 
ca. 

Dalla fine della guerra, le varie 
anime ddl'opposizionesi sono avvi¬ 
cinate e allontanate un'infinità di 
volte. Già il corteo del 19 agosto a 
Bdgrado che avrebbe dovuto sancire 
il trionfo della piiazza contro il potè 
re finì per ratificare strategie politi¬ 
che contraddittorie e un sostanziale 
vuoto di idee. Alleanza per i cam¬ 
biamenti, ha sostenuto prima la ne 
cessità di defenestrare Milosevic, poi 
il governo di tecnici, infine elezioni 
anticipate per tornare nuovamente 
al governo provvisorio, ombra del 
potere ufficiale ma anche, in defini¬ 
tiva, di se stesso. Draskovic e il suo 
partito hanno puntato ad una tran¬ 
sizionemorbida, sperando di trovare 
margine sufficiente per le dezioni. 
Ma un secondo dopo aver chiesto al 
parlamento di discuterne, hanno ab¬ 
bandonato l'aula. 

Che cosa vogliano fare i partiti 
d'opposizione, al di là ddle dichia¬ 
razioni vdleitarie, sfugge anche agli 
osservatori attenti, figuriamoci ad 
un'opinione pubblica sfibrata e 
stanca come qudla serba, intontita 
dalla propaganda e dalle difficoltà 
quotidiane, amplificate da guerra e 
sanzioni. Così il diario della svolta 
che in tanti si aspettavano dopo il 
Kosovo, si riduce ad un sommario 
striminzito. La legge sull'informa¬ 
zione - assai repressiva - resta in vi¬ 
gore. Negli ultimi due mesi qualche 
oppositore è finito in carcere, Dra¬ 
skovic ha subito uno strano inciden¬ 
te stradale al quale è miracolosa¬ 
mente sopravvissuto, uno stretto col¬ 
laboratore di Dijndijc si è misterio¬ 
samente suicidato. Ndla prossima 
primavera si voterà, ma solo per le 
amministrative e secondo una legge 
appena varata che penalizza l'oppo¬ 
sizione. I black out dettrici in tutta 
la Serbia si diradano, grazie ad una 
fornitura che - sembra - arriva dalla 
Slovenia. Un amico italiano di Ar- 
kan ha comprato in Inghilterra una 
miniera di carbone per venire incon¬ 
tro alle esigenze energetiche dd pae¬ 
se. E la vita, perii regime, continua. 


DALL'INVIATO _ 

LUIGI QUARANTA 

BARI II presidente albanese Re- 
xhep Meidani ha visitato nei gior¬ 
ni scorsi la Puglia e la Basilicata: 
incontri ufficiali, la partecipazio¬ 
ne a Bari ad un convegno orga¬ 
nizzato dalla Rai e dalla Provincia 
sull'informazione televisiva tra le 
due sponde dell'Adriatico, una 
puntata a San Costantino Albane¬ 
se, uno dei tanti centri dell'Italia 
meridionale che da più di quattro 
secoli, dalla sconfitta finale di 
Skanderbeg nella sua lotta contro 
i turchi, ospitano comunità che 
ancora oggi mantengono viva l'i¬ 
dentità albanese. Anche l'occasio¬ 
ne per fare il punto sullo stato 
delle relazioni tra Italia e Albania 
e sulla situazione nei Balcani. 
Presidente Meidani, la recente 
riorganizzazione della presenza 


i tal i an a i n Al ban i a è stata sai u ta¬ 
ta comelafinedeMafasecTemer- 
genza.Èdavverocosì? 

«Si trattadi unosvilupposenzadub- 
bio positivo maanchenormale. L'I¬ 
talia nei nostri momenti difficili ha 
aiutato molto l'Albania. Lo stesso 
stato al ban ese h a ri cevu to assi sten za 
per sviluppare la riforma ammini¬ 
strati va e per m i gl i orare I a I egi si azi o- 
ne secondo standard europei. La 
maggiorpartedi questo lavoro èsta- 
ta già fatta, quindi ci troviamo in 
una nuova situazione: ci sono dei 
miglioramenti visibili nellacreazio- 
ne dell'economia di mercato, così 
come nella preparazione dell'opi- 
nionepubblicaperunosviluppopiù 
intenso dell'economia. D'altro can¬ 
to anche sul piano esterno, dopo la 
finedelIaguerranel Kosovo,èil mo¬ 
mento giusto. Ci troviamo sulla so- 
gl i a del l'i mpl ementazi onedel patto 
di stabilità peri Balcani allacui base 



Finché 

ci sarà al potere 
Milosevic 
la Serbia 
fuori dal 
Patto di stabilità 

n 

RexhepMejdani 
Christian Lu tzl Ap 



c'èl'ideadell'integrazioneregionale 
cherendapossibileil movimento li¬ 
bero dellepersone,dellemerci edei 
capitali all'interno dei Balcani. Sia¬ 
mo cioè vicini ad una sorta di mini 
Schengen balcanica, e in questa lo- 


gi ca i n vesti re i n Al ban i a di ven ta pi ù 
appetibile: non si ha più a che fare 
con tremilioni di personeocon un 
area di 28mila kilometri quadrati, 
ma con l'intera penisola balcanica 
con i suoi 50milioni di abitanti». 


La guerraèfinita, ma la stabilità 
dei Balcani sembra ancora lonta¬ 
na... 

«Il centro del patto di stabilità sono 
le politiche per la democratizzazio¬ 
ne, per la sicurezza della regione e 
per lo sviluppo economico. Perso¬ 
nal mentegiudico quest'ultimo asse 
il più importante, perché può far di- 
ventaremeno importanti ledivisio- 
n i et n i eh e, e pu ò fare arretrare lecul- 
ture arcaicizzanti e pseudonaziona¬ 
listiche. Particolarmenteimportan- 
teèlo sviluppo di infrastrutture co¬ 
muni: il corridoio8ad esempioche 
dovrà collegare i porti addatici di 
Durazzo e Valona attraverso Alba¬ 
nia, Macedonia e Bulgaria con Bur- 
gas e V arn a su IM ar N ero. M a I o stes¬ 
so valeperlaricostruzionedel Koso¬ 
vo. lo apprezzo molto il lavoro del¬ 
l'amministrazione internazionale 
della provincia, l'avvio del censi¬ 
mento della popolazione, della di- 


stribuzionedi nuovo documenti di 
identità rilasciati dalla autorità in¬ 
ternazionale, gli aggiustamenti nel 
sistema bancario e fin anzi ario. Altri 
passi devono essere compiuti perla 
miglioredefinizionedei titoli di pro¬ 
prietà cherendano possibili investi¬ 
menti stranieri e italiani in partico- 
larenel Kosovo». 

Ma che posto dovrà avere la Ser- 
bia in questoprocessodi integra- 
zionedei Balcani in Europa? 

«Giudicando in generale questo 
processo, io penso eh e Montenegro 
e Kosovo dovranno partecipare di¬ 
rettamente al l'integrazione dei Bal¬ 
cani nell'UnioneEuropea. Perquan- 
to riguarda la Serbia, attualmente 
non credo che si possa far altro che 
applicare il principio dell'esclusio¬ 
ne. E allo stesso tempo sostenere lo 
svi I uppo del I ademocrazi aedel I aso- 
cietàcivilein Serbia, lacreazionedi 
una nuova mentalità emancipata 


dal nazionalismo che la divora da 
più di cent'anni: se si vedranno se¬ 
gni positivi,secambieràladirezione 
poi iti ca del I a Serbi a, al I ora I a si potrà 
includere nel processodi stabilizza¬ 
zione». 

Chegiudiziodàdei risultati delle 
elezioni presidenziali in Macedo¬ 
nia? 

«Credo chein prospettiva non ci sa¬ 
ranno problemi in Macedonia e la 
popolazionealbaneseei suoi leader 
hanno contribuito positivamente a 
questo processo sostenendo l'ele¬ 
zione del nuovo presi dente Trajko- 
vski. Ora è i riportante è che le pro¬ 
messe fatte si ano mantenute, aven¬ 
do come obiettivo la creazione di 
uno stato in Macedonia nel quale 
tutti i gruppi etnici abbiano uguali 
diritti nell'istruzione (penso alla 
questione dell'università albanese 
di Tetovo) come nella partecipazio- 
n eal I estrutt u restatai i esociali». 


Sospesi i voli Pam 
per l'aeroporto 
di Pristina 

ROMA Per la prima volta dal 
giorno della tragedia dell'aereo 
del Programma alimentare mon¬ 
diale (Pam), precipitato dieci 
giorni fa sulle montagne del Ko¬ 
sovo settentrionale, ieri in Koso¬ 
vo non sono atterrati voli civili. 
Da ieri sera Kfor e Nazioni Unite 
hanno chiuso l'aeroporto di Pri¬ 
stina a tutti gli aerei civili e uma¬ 
nitari dopo che le autorità aero¬ 
nautiche francesi che indagano 
sulla tragedia del volo-Pam, ave¬ 
vano denunciato una situazione 
di pericolo. 

Secondo l'ispettorato generale 
dell'aviazione civile di Parigi esi¬ 
ste infatti il rischiodi «cattivein- 
terpretazioni delle terminologie 
e delle procedure» usate dagli ae¬ 
rei militari e della Nato da parte 
degli aerei civili. 


LA STORIA 


<0ov€te abbattere quella cacpi^ è serba» 


I lineamenti sono quelli che so¬ 
no, l'aria sparuta di chi ne ha 
viste troppe nella sua vita per 
aspettarsi ancora qualcosa di buo¬ 
no, gli occhi velati di malinconia e 
il ventre già prominente. Si tiene 
alla larga dalla strada, stiracchian¬ 
do pochi passi in giardino a caccia 
di talpe. Vogliono la sua morte, 
perché sul muso spelacchiato di 
bastarda senza valore pesa un'accu¬ 
sa che in Kosovo è un'infamia. 
«Dovete abbatterla. Questa cagna è 
serba». Due settimane fa, dei koso- 
vari albanesi hanno bussato alla 
porta di un posto della polizia Onu 
a Pristina per chiedere agli agenti 
increduli la testa della mascotte a 
quattro zampe che si aggirava indi- 
sturbata nella guardiola. Unmik - 
così si chiama la cagnetta - porta il 
nome della missione delle Nazioni 


Unite in Kosovo ma non ha un 
passato specchiato. Prima che la 
trovassero gli uomini dell'Onu nel 
settembre scorso, insediandosi in 
un'ex stazione della famigerata po¬ 
lizia serba, Unmik aveva di sicuro 
un altro nome e altre compagnie, 
etnicamente deprecabili con il sen¬ 
no di poi. Quando i serbi se ne so¬ 
no andati - e i primi sono stati 
quelli che avevano troppe cose da 
farsi perdonare- la cagnetta è rima¬ 
sta sola a girovagare intorno all'e¬ 
dificio, con il ricordo bruciante dei 
padroni di ieri stretto nello stoma¬ 
co affamato e ben poche prospetti¬ 
ve per il futuro, in un paese che di 
cibo non ne ha da sprecare. Non 
c'è da stupirsi se Unmik abbia se¬ 
polto il passato davanti ad una cio¬ 
tola meravigliosamente piena, sot¬ 
to la bandiera Onu. Cani, si sa. 


E invece no. Perché a quattro 
zampe o meno, nessuno può farsi 
illusioni. Nel Kosovo del dopo¬ 
guerra, quella che conta davvero a 
dispetto della presenza di 40.000 
soldati Nato è la legge del taglione 
approssimata per eccesso, occhio 
per occhio, dente per dente, senza 
nemmeno perder tempo a sottiliz¬ 
zare se l'occhio o il dente siano o 
no del proprietario giusto. E così 
per cancellare la violenza e le 
asprezze di una repressione di lun¬ 
ga data, i profughi di ieri sono gli 
stessi che hanno messo alla porta 
oltre duecentomila serbi, 240.000 
secondo le ultime stime. Bastardi 
pure loro, in fondo, nascosti dal re¬ 
gime in baracche lontane dalla ca¬ 
pitale, perché non disturbino con 
le loro pretese e le recriminazioni 
per essere stati lasciati da soli ad af¬ 


frontare la vendetta albanese. 

Unmik non ha preso la strada 
per Belgrado. Forte della sua nazio¬ 
nalità canina e di una pretesa im¬ 
punità, ha preferito restare dov'era 
e ricominciare da capo, annusando 
l'aria nuova del Kosovo. Gli agenti 
dell'Onu hanno respinto la pretesa 
di abbatterla e Unmik ora aspetta i 
suoi cuccioli, cacciando talpe in 
giardino. Del loro padre non si sa 
se sia serbo o albanese. Si sa che 
probabilmente è un cane nero, che 
frequenta i soldati britannici e da 
loro è stato ribattezzato Kfor. I pic¬ 
coli nasceranno sotto la beneaugu- 
rante protezione della Nato e delle 
Nazioni Unite. Eppure Sam Hol- 
ton, l'ufficiale americano che ha 
adottato la bastardina, comincia ad 
«avere paura per U nmik». 

Ma.M. 


Croazia, Tudjman esita 
Niente elezioni il 22 dicembre? 

ZAGABRIANonsiterrannoinCroaziail22dicembreleelezioni legisla¬ 
tive. Il presidenteFranjoTudjman,gravementemalatoericoveratoin 
un ospedaledi Zagabria, non ha infatti firmato il relativo decreto entro il 
terminedilegge,scadutoallamezzanottedisabato.Ladatadel22di- 
cembreeraindicatadal suo partito, l'Unionedemocraticacroata(Hdz), 
ed era noto cheeragraditaal capodelloStato. Laconsultazione, secon¬ 
do i I calendario costituzionale, dovrebbecomunquecelebrarsi entro il 
27 gennaio. 

Tudjman, 77anni,èstatooperato il primonovembreall'intestino, e 
benchénonvisianoconfermeufficialisiritienesiadatempomalatodi 
cancro. I medici, cheparlanodiseriecomplicazioni post-operatorie, 
non hanno mai fatto neancheuncennoallecondizionimentalidel pre¬ 
sidente. M alamancata fi rmadel decreto elettoralesembraindicareche 
il leadersiainstatodi incapacità. Venerdì l'Hdzaveva proposto chesia 
votataunaleggeperconsentireuntrasferi mento temporaneo dei pote¬ 
ri del capo del lo Stato al presidentedel Parlamento. Mal'opposizioneha 
perora respi nto i I progetto esi è riservata di pronunciarsi dopo aver rice- 
vuto informazioni piùdettagliatesullasalutediTudjman. Attualmente, il 
trasferì mento dei poteri èprevisto solo in casodi morteodi invalidità 
permanentedel capodelloStato, econ l'obbligo perii presidentedel 
Parlamentodiconvocareelezioni presidenziali entro 60giorni. 
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le Cronache 


l'Unità 


♦// procuratore di Palermo 
contro i processi senza fine 
«Via il giudizio di secondo grado ; 


♦ Per il magi strato milanese 
«con il giudo processo ci sarà 
un contraccolpo sui riti alternativi» 


D'Ambrosio contro Grasso 
«L'appello deve restare» 


Il pm ipotizza la pena esecutiva subito 


MILANO Dopo il giusto proces¬ 
so, il processo veloce, o almeno 
lo stop ai tempi infiniti di giudi¬ 
zio: la questione l'ha sollevata il 
procuratore di Palermo Pietro 
Grasso chiedendo l'abolizione 
del secondo grado di giudizio, in 
prati ca l'appel I o, ma I asci an do i n 
vita il terzo, la Cassazione. L'idea 
di Grasso, lanciata ieri in un'in¬ 
tervista, nasce dalla convizione 
chesianoi tempi lunghissimi «la 
vera patologia» del sistema giu¬ 
dizi arioitaliano. 

I m med i ate I e reazi on i, interlo¬ 
cutori a quel la di GiuseppeAyala, 
sottosegretario alla Giustizia - 
«Giusto porre il problema, ma 
non sarei così categorico nel pen- 
sareall'abolizionedeN'appello»- 
negative quella del procuratore 
nazionale antimafia, Pier Luigi 


Vigna - «Non la ritengo possibi¬ 
le» - e quel I a del I 'avvocato C ari o 
Taormina - «Necessario rivedere 
il sistema delle impugnazioni 
che causano i forti ritardi della 
giustizia, ma l'appello serve a 
controllare il merito del primo 
giudizio». Più articolata la rispo¬ 
sta del procuratore Milano, Ge¬ 
rardo D'Ambrosio che non giu¬ 
dica utile l'abolizione del giudi¬ 
zio d'appello ma pensa che ren¬ 
dendo esecutiva la pena dopo il 
primo grado o, almeno, dopo 
l'appel I o i tempi del I a gi usti zi a si 
accorcerebbero deci samen te. 

Secondo D'Ambrosio infatti 
verrebbecosì incentivato il ri cor¬ 
so ai riti alternativi,si ridurrebbe¬ 
ro il congestionamento dei pa¬ 
lazzi di giustizia ed il rischio di 
prescrizionedei reati dovuto alla 


durata dei processi. Accanto a 
queste proposte, D'Ambrosio 
co 11 oca an eh e l'affi damen to al I a 
Corte d'appello del compito di 
valutarel'ammissibilitàdei ricor¬ 
si in Cassazione e, alla Suprema 
Corte, quello di valutare solo le 
questioni di legittimitàdellesen- 
tenze,non il merito. 

«Quando c'è un processo ga- 
rantitissimocomequellochec'è 
ora - sosti en e D'Ambrosi o - se ho 
I a possi bi I i tà d i ri co mere i n appel - 
lo e poi ancora in Cassazione, 
quale interesse avrei achiederei 
riti alternativi, an eh esequesti mi 
garantiscono una riduzione del¬ 
la pena, se posso guadagnare la 
prescrizione?». Per questo il pro¬ 
curatore è convinto che «con i 
principi del giusto processoci sa¬ 
rà sicuramente un contraccolpo 


sui riti alternativi, cui ricorreran- 
nosolocolorochesonostati arre¬ 
stati in flagranza di reato. Già la 
percen tual e era bassa ma n u 11 a si 
èfatto perspingereil ricorso ai ri¬ 
ti alternativi». 

Per il procuratore milanese 
«c'èdafareun pensierinoall'ese- 
cutivitàdel lapenagiàdopo i I pri¬ 
mo grado, se la sentenza è stata 
pronunciata al terminedi un di- 
battimento. Eventuali errori po¬ 
tranno essere corretti dai giudici 
d'appello che potrebbero so¬ 
spendere l'esecutivà della sen¬ 
tenza entro 15 giorni dal deposi¬ 
to dei motivi. I giudici d'appello, 
poi, si potrebbero occupare del- 
l'ammissibilitàdei ricorsi in Cas¬ 
sazione e co sì molti giudici di 
Cassazione potrebbero essere 
i mpi egati i n al trefu n zi on i ». 



Le pastiglie 
di ecstasy 
ed il denaro 
sequestrato 
negli uffici 
della Squadra 
Mobile 
di Torino 

Ansa 


TORINO 

Ancora ecstasy di nuovo tipo 
Sequestrate 7mila pasticche 


TORINO Oltre 7mila pastiglie di 
ecstasy sono state sequestrate nel¬ 
la notte di sabato a Torino. Una 
parte era desti n ata ad un a festa ra- 
vein programma a Genova, il re¬ 
sto sarebbestataspacci ata nei gi ar- 
dini del quarti ere M irafi ori ein al¬ 
cun ed i scotech edel I a ci ttà. La d ro¬ 
ga è stata trovata in un monoloca¬ 
le dove viveva un marocchino, 
Youssef BouIak, 23 an ni, di Rabat, 
arrestato: con le pasticche c'erano 
anche40grammi di eroina.Tutto 
proveniva dall'Olanda, sulla via 


T ori no-Amsterdam andataeritor- 
no per acquistare ecstasy. Alcuni 
anni fa lo facevano i giovani stu¬ 
denti dellaTorino-benealloscopo 
di comprarelepastigliea basso co¬ 
sto e rivenderla. Ora, dopo cheal- 
cuneinchiestedi poiiziaecarabi- 
nieri hanno stroncato questi traf¬ 
fici, ci pensano gli extracomunita¬ 
ri a rifornì re di rettamente il mer¬ 
cato ci ttad i n o. Partedel I epasti gl i e 
sequestrate hanno il marchio di 
una nota Casa automobilistica 
giapponeseedi un chicco di caffè, 


già in passato rinvenuteaTorino, 
mentre il resto dell'ecstasy non è 
nota agli inquirenti, che hanno 
disposto analisi per capi reseci so¬ 
no già stati altri sequestri con quel 
ti podi pastiglie. 

Altri sequestri nel corso del blitz 
del sabato sera. A Sarnano, Mace¬ 
rata, i C c h an n o fermato, su segn a- 
lazione, unatranquillastudentes- 
sa universitaria e corriere dell'e- 
cstasy. La ragazza, 21an n i, un i ver- 
sitaria a Perugia, aveva 20 pastic- 
chedi ecstasy nel l'auto. A M essi na 
altri arresti e 200 pasticche di 
ecstasy sequestrate dai Cc che 
h an n o bl occato u n 'auto su 11 a sta- 
tale 113, nei pressi di Mottad'Af- 
fermo (Messina), con a bordo due 
gi o van i, u n ragazzo e u n a ragazza 
di 24 anni trovati in possesso an- 
chedi lOOgrdi marijuana. 


Tele rubate^ allarme manomesso 

C'è un collegamento con lo «sfregio» ai Matisse 


L'OSSERVATORIO DELLA STAMPA 


Bottino Craxi e l'emozione mediatica 


KLAUS DAVI 


ROMA Duemila cinquecento mi¬ 
liardi per metterea punto un avve¬ 
niristico sistema di controllo, ma 
l'allarme che avrebbe dovuto pro¬ 
teggere i tesori della Pinacoteca ca¬ 
pitolina è stato messo k.o. dal più 
inesperto dei ladri. Sono giorni 
che sul clamoroso furto in Campi¬ 
doglio-conclusosi per fortuna con 
il ritrovamento delle opere - si bat¬ 
te il tasto sulla sicurezza e sulla 
mancata vigilanza. Ora si scopre 
che sono state numerose le défail¬ 
lance del sistema, dovute anche ad 
errore umano, ma non solo. Prima 
fra tutte proprio il funzionamento 
del circuito elettrico interno: qual¬ 
cuno ha staccato i fili, qualcuno lo 
aveva disattivato? 0 era disinserito 
per sbaglio? Gli inquirenti non di¬ 
cono di più. Ormai è certo che a 
commetterei! furto siano stati uno 
o più «dipendenti» del museo aiu¬ 
tati da una talpa, e le indagini so¬ 
no giunte a una fase delicatissima. 
Ma c'è un altro sospetto su cui si 
sta lavorando. Ci sarebbe un colle¬ 
gamento tra il mistero dei quadri 
di Matisse sfregiati da ignoti du¬ 
rante la mostra allestita ai Capito¬ 
lini nel '98 e il furto delle 5 tele. 
Allora, per quell'«incidente» ven¬ 
nero accusati alcuni studenti in vi¬ 
sita con la scuola; poi le indagini 
voltarono pagina e nel mirino de¬ 
gli inquirenti finirono alcuni cu¬ 
stodi del museo coinvolti - pare- 
in una storia di liti e ri picche inter¬ 


ne tra dipendenti e precari. Quel¬ 
l'inchiesta approdò al nulla, ma 
ora gli inquirenti starebbero pen¬ 
sando di riprenderne lefila. 

Sono due in sostanza le ipotesi 
d'indagine delle procure di Roma e 
Latina sul furto: una è la pista in¬ 
terna, l'altra ipotizza la responsabi¬ 
lità di esterni che in qualche modo 
siano riusciti ad approfittare dei la¬ 
vori di ristrutturazione in corso. 

Respon sabi I i tà d i rette e i n d i rette 
per la mancata vigilanza. L'altro 
ieri gli investigatori hanno parlato 
d i «d i screpan ze» tra I e d i eh i arazi o- 
ni rese nelle denunce presentate 
dai vertici stessi del museo. Proba¬ 
bilmente però queste riguardano 
la difficile ricostruzione dei tempi 
nei quali è stato possi bilecommet- 
tere il furto. Invece, sulla custodia 
delle opere durante i lavori di re¬ 
stauro c'è chi ha molto da dire e 
criticare. Lo ha detto e ripetuto 
con forza il colonnello Conforti: 
«È evidente che c'è stata una sma¬ 
gliatura nel controllo. I quadri era¬ 
no tenuti accatastati tutti insieme, 
a centinaia, imballati e coperti so¬ 
lo da una cerata in una stanza 
aperta con l'andirivieni degli ope¬ 
rai. Non si conservano opere di 
quel valore così». C'è stata dunque 
una evidente leggerezza e anche su 
questo dovrà far Iuce l'indagine in- 
terna richiesta dall'assessore Bor¬ 
gna. 

Ieri mattina, intanto, a Latina, i 


carabinieri del Nucleo patrimonio 
artistico, quelli del comando di zo¬ 
na, insieme con il Procuratore Ita¬ 
lo Ormanni e l'assessore al Comu¬ 
ne Gianni Borgna hanno convoca¬ 
to una conferenza stampa ed espo¬ 
sto le opere. Una di queste, la tela 
del Maestro dei 12 apostoli, è leg¬ 
germente danneggiata: «C' è un 
piccolo segno di sbaffatura anche 
sulla cornice - ha spiegato Borgna - 
. Nulla di serio». 

Poi, insieme, hanno spiegato 
meglio le circostanze del ritrova¬ 
mento. Non c'è stata alcuna telefo¬ 
nata anonima - hanno spiegato. 
Nessuno ha chiamato per dire «ve¬ 
nite a prendere i quadri». I ladri 
hanno usato il citofono. Uno di lo¬ 
ro è arrivato fin davanti al portone 
della caserma con il pacco in ma¬ 
no e ha cominciato a scampanella¬ 
re, tre volte. Non era un pazzo, co¬ 
me può sembrare dal racconto de¬ 
gli inquirenti: anche questo è un 
indizio. Questo qualcuno, eviden¬ 
temente del luogo, sapeva che a 
quell'ora (una fascia oraria che va 
dalle 13 alle 16) nessuno avrebbe 
aperto il cancello. «Il citofono del¬ 
la caserma di Bassiano - spiegano 
gli inquirenti - in quelle ore è col¬ 
legato direttamente con il coman¬ 
do. La porta è sbarrata. Risponde il 
comandante». Così hanno citofo¬ 
nato, lasciato il pacco. E sono fug¬ 
giti. 

An.T. 


x 

E incredibile come i flussi 
emotivi possano condiziona¬ 
re l'informazione. E queste 
«forme di emozione mediatica di 
massa» appaiono ancora più grot¬ 
tesche quando avvengono con la 
complicità di chi dovrebbe dare 
una visione obiettiva del le cose 
Per esempio, nel caso di Bettino 
Craxi, e del suo ipotetico rientro 
da Hammamet da uomo libero, 
questo vortice emotivo ha fatto 
passare in secondo piano - in Ita¬ 
lia - le responsabilità penali e poli¬ 
tiche dell'esponente socialista, ali¬ 
mentando un polverone ipocrita 
che però non è servito a obnubilare 
la lucidità e la fermezza dei gior¬ 
nali di tutto il mondo. 

Sì, perché la stampa che conta, 
quella del grande capitalismo, l'e¬ 
spressione dei vari establishment 
dei paesi guida, urla tutto il suo 
scandalo per il modo in cui parte 
deH'informazione italiana (com¬ 
presi i tg) ha trattato l'argomento. 
Fa specie che le responsabilità 
inoppugnabili del sig. Craxi siano 
sottolineate a più riprese da chi 
professa il sano giornalismo an¬ 
glosassone, senza equivoco alcu¬ 
no. 

L'autorevole «Frankfurter Al/ge¬ 
mei ne» lo chiama senza compli¬ 
menti «il più alto rappresentante 
dello scandalo della corruzione», 
un «fantasma» che si aggira 
«aleggiando, paventando ritorni in 
patria», «ex-ministro che insieme 
a Pillitteri e De Michelis si distin¬ 


gueva per la schietta avidità di 
guadagno». Da quando Andreotti 
è stato assolto in pompa magna, 
Craxi & Co. hanno ricominciato a 
risollevare la cresta e «la Restaura¬ 
zione dopo il T ermi doro» come no¬ 
ta «La Vanguardia», minaccia di 
prendere piede alla grande. «Il cli¬ 
ma di regolamento di conti che si 
respira in Italia alla luce del la sen¬ 
tenza Andreotti - scrive «El Pais» - 
sta per dare nuovi frutti, e questa 
volta la figura che risorge è quella 
dell'ex leader socialista, fuggito a 
Tunisi in piena Tangentopoli, im¬ 
plicato in una mezza dozzina di 
procedimenti penali per corruzio¬ 
ne». Di aria di restaurazione «du¬ 
ra» parla anche «Financial Ti¬ 
mes», che denuncia il serpeggiare 
«di una strana sensazione: i vec¬ 
chi brutti tempi dei processi alla 
destra sono finiti e tornano alla ri¬ 
balta i supereroi degli anni 80». 
La stampa straniera non esula di¬ 
nanzi al dibattuto ritorno di Craxi 
in patria e l'indice di immagine 
sostanzialmente negativo del per¬ 
sonaggio (+18 su un parametro da 
-200 a +200) si ripercuote sull'im¬ 
magine globale del paese all'este¬ 
ro. Negli oltre 50 articoli dedicati 
dalla stampa internazionale al ca¬ 
so Craxi - reperiti su 90 testate 
straniere da Nathan il Saggio con 
la supervisione di McCann-Eri- 
ckson Italiana - la giustizia italia¬ 
na ne esce con le ossa abbastanza 


rotte. «Il consenso di D'Alema al 
possibile ritorno di Craxi - scrive 
laconico «Financial Times» - è 
considerato a Roma come la prova 
che gli anni di Mani pulite sono fi¬ 
niti». L'Italia (e l'estero) - nota 
«DieTagezeitung» - si sfregano gli 
occhi e non credono alle loro pupil¬ 
le: «Un ritorno così plateale alla 
Prima Repubblica, celebre per le 
garanzie d'impunità dei politici, 
nessuno se lo sarebbe aspettato». 
Pm e numerosissimi politici ap¬ 
poggiano il rientro dell'ex sociali¬ 
sta, un personaggio considerato 
«prestigioso», secondo il caustico 
«DieWelt», «solo nella Repubbli¬ 
ca delle bustarelle italiana...». Le 
falle di una giustizia che di acqua 
ne ha già fatta tanta sembrano es¬ 
sersi allargate, «e il dibattito su 
Craxi - afferma «LeMonde» - ria¬ 
pre la discussione sugli errori della 
macchina giudiziaria del Bel Pae¬ 
se». Mentre «Suddeutsche Zei- 
tung» non risparmia un pesante 
attacco: «In nessun altro paese 
d'Europa il rapporto tra legalità e 
illegalità è alla base della storia 
come in Italia. Il pendolo della 
giustizia è tornato indietro: il pri¬ 
mato è di nuovo della politica el'l- 
talia, patria del diritto, viene per¬ 
cepita come tomba della giusti¬ 
zia». 

Se da una parte è comprensibile 
un ampio dibattito politico interno 
su temi come questo, dall'altra i 


giornali di tutto il mondo non con¬ 
dividono minimamente il tono 
«revisionistico» con cui certa 
stampa ha riletto la figura del no¬ 
stro ex presidente del Consiglio. E 
la politica nostrana ne esce co¬ 
munque con le ossa rotte, dato 
che, come scrive allibito «El Pais» 
«è ia maggioranza dei politici ita¬ 
liani ad essersi espressi in favore 
del suo ritorno». 

Per nulla d'accordo con i politici 
italiani è per esempio la conserva¬ 
trice «Frankfurter Allgeimeine» 
che incalza definendolo un «im¬ 
broglione e macchinatore» e accu¬ 
sa Bobo di voler «trarre prodotto 
politico dalla situazione del pa¬ 
dre». «Un'ondata di compassione 
per il malato che dovrebbe far di¬ 
menticare il passato», chiosa cau¬ 
stico l'organo dell'establishment 
tedesco. 

Non c'è che dire, il dibattito sul 
ritorno di Craxi è stato un colpo 
letale per la credibilità dell'Italia 
nel mondo, e ha pericolosamente 
intaccato tutto quanto era stato 
fatto di buono con l'avvento al po¬ 
tere di centrosinistra in termini di 
immagine e di presentabilità del 
paese. «L'Italia, sintetizza la 
«SuddeuscheZeitung», è ora mol¬ 
to poco credibile come paese degli 
angioletti» e in tutto questo frana 
anche l'immagine della giustizia 
che per il quotidiano di Monaco 
«non è riuscita a trasmettere ai 
cittadini un sentimento di certezza 
del diritto». 
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LA9NISTRA«PURA» 
NON CAPISCE... 

riconoscevano in un'agenda po¬ 
litica riformatrice: infatti èstato 
eletto con il mandato di colmare 
i buchi nellaretedi solidari età so¬ 
ciale, in parti col are quel lo di ac¬ 
cesso al sistema sanitario. Il con¬ 
trollo del Congresso era nelle 
mani dei democratici, gli auspici 
per la riforma erano buoni, enei 
primi dueanni del suo mandato, 
Clinton ha dato battaglia a due 
del le più potenti lobby america¬ 
ne, quel la del learmi equelladel- 
l'industria della salute. Purtrop¬ 
po, però, non aveva valutato be- 
nei rapporti di forza: ancheseha 
vi nto Ia battagl ia mi nore, quel Ia 
per limitarelavenditadel learmi, 
ha perduto quella maggiore, 
quel lasul sistemasanitario. 

Questa riforma, che mirava a 
consentire l'accesso allecuresa¬ 
nitarie ai 14 milioni di cittadini 
sprovvisti di assi cu razione priva¬ 
ta, è stata attaccata da si n i stra co¬ 
metroppo poco ambiziosa. È sta¬ 
ta, invece, sconfitta proprio per¬ 
ché era troppo «di sinistra». In¬ 


fatti, unavoltachei suoi avversa¬ 
ri erano riusciti ad etichettarla 
come «medicina socialista», era 
impossibile mobilitare un ap¬ 
poggi o suff i ci en teperfarl a passa¬ 
re. 

Questo errorehacondizionato 
la politica interna di tutti i rima¬ 
nenti anni dellapresidenzaClin- 
ton. In primo luogo, leduelobby 
minacciatesi sonoarmateperor- 
ganizzare la rivalsa e hanno fi¬ 
nanziato la campagna elettorale 
del I a destra u11ra-l i beri sta eu I tra- 
integralista di Newt Gingrich, 
che ha strappato il controllo del 
Congresso ai democratici. L'im- 
peachment e la politica dei pic¬ 
coli passi -fracui la promozione 
di donne, neri e portoricani a po¬ 
sizioni dirigenti, la difesa dell'a¬ 
borto, l'innalzamento del salario 
minimo garantito, la difesa del¬ 
l'ambiente dagli attacchi dei re- 
pubblicani, i tentativi di mini-ri- 
forme del sistema sanitario, del 
finanziamento delle campagne 
elettorali, della vendita delle ar¬ 
mi (queste ultime tre sconfitte 
quest'anno dal Congresso re- 
pubblicano)-sono stati unacon- 
seguenza inevitabile di queste 
premesse. 

Equi arriviamo alla parte del¬ 


l'analisi di Birnbaum che, a mio 
avviso, è proprio sbagliata. Per¬ 
ché, un piccolo passo dopo l'al¬ 
tro, CI i nton è ri uscito a rovesci a- 
re l'egemonia del liberismo rea- 
ganiano e dettare «da sinistra» 
l'agenda politica del prossimo 
futuro. Cheèun'agenda riformi¬ 
sta. T ant'èchel evi ttori el egi si ati- 
ve (e I a stessa vi ttori a su 11'i m pea- 
chment) dei repubblicani na¬ 
scondono sconfitte politiche: le 
ultimenotiziedaWashington li 
danno mestamente rassegnati a 
perdereil controllo del Congres¬ 
so alle prassi me elezioni. Infatti 
George W. Bush è un candidato 
utilizzabile dal suo partito sol¬ 
tanto perchési èdissociatodal li¬ 
berismo puro dei suoi compagni 
di partito (si dichiaraun «conser¬ 
vatore col cuore», che significa 
poco, ma q uesta autodef i n i zi on e 
comporta comunque l'ammis- 
sionechenon si vincesenon si fa 
appello alla solidarietà sociale). 

I noltrelo stato del suo partito, di¬ 
viso com'è tra una destra isola¬ 
zionista, bi gotta ereazionariaeil 
suo tradizionale elettorato mo¬ 
derato, lo costringe a muoversi 
sul filo del rasoio: non può alie¬ 
narsi lesimpatiedei militanti in¬ 
tegralisti che compongono l'os¬ 


satura del partito (che hanno 
sempre rifiutato qualsiasi com¬ 
promesso dei loro sacri princìpi), 
ma se si identificherà con loro 
perderà le elezioni. Fin qui Bush 
si è mosso bene, ed èfortedel so¬ 
stegno degli interessi economici 
forti (disponedi più di cento mi¬ 
liardi di contributi per la sua 
campagnaelettorale, il che, èov- 
vio, gli dà un vantaggio notevo¬ 
le). Ma manca un anno al le ele¬ 
zioni eia campagna è ancora tut- 
tadagiocare. 

In questo contesto, il giudizio 
pessimista di Birnbaum sulla 
frammentazione del partito de¬ 
mocratico suona molto minac¬ 
ci oso (an eh e se, per d i re i I vero, i 
sindacati principali hanno già 
ufficialmente dichiarato il loro 
appoggio a Gore). Sento l'odore 
del Tal a si n i stra del vecch i o parti - 
to democratico, convinta che il 
compito più alto era quello di 
«tener accesa la fiamma della 
convinzionepura»(perdirlacon 
Max Weber). Come se il ruolo 
dello Stato nel promuovere gli 
ideali di fon do del la si ni stra, l'u¬ 
guaglianza e la giustizia sociale, 
fosse un a cosa ovvi a, e non inve¬ 
ce il tema di un dibattito serio. 
Comesefosseovvio chedobbia- 


mo e possi amo torn are alla poli¬ 
tica keynesiana. Mi sembra che 
questa sinistra non riconosca- 
che, oltre all'etica della convin¬ 
zione, esisteancheun'eticadella 
responsabilità (per citare ancora 
Max Weber). Come se l'unico 
problemafossequellodi definire 
le politiche giuste e non anche 
quello di farei conti con ciòcheè 
possibile. E come se non fosse 
sempre enormemente difficile 
mediare fra ciò cheègiusto eciò 
cheèpossibile. 

Comesi vede, i problemi poli¬ 
tici della sinistra oltreoceano 
hanno molto in comune con 
quelli della sinistra europea. A 
mesembracheil guaio di questa 
«libido della purezza» non sia 
soltanto quel lo di rendereunasi- 
n i stra «pu ra» i n servi bi I e per i I go- 
vern o. C redo eh e I a ren da an eh e 
inservibile per il dibattito politi¬ 
co. Perché è proprio vero che le 
nuove politiche della sinistra di 
governo sono leunichesosteni- 
bili in un'era di globalizzazione, 
come pensa Bl ai r? Se c'è u n 'al tra 
via, chi lo sta sostenendo? Non 
certo la «sinistra pura». Già essa 
h a I a ri sposta, e pen sa eh e n on ci 
siabisognodi discuterla. 

CAROL BEEBE TARANTELLI 


È deceduto 

ANNETTO CASADIO 

La moglie Robertina, i fgli Giovanni e Pasqua¬ 
le, le nuore Nadiana e Gabriella ne ricordano 
la dedizione alla famiglia e al lavoro, l’onestà 
e il senso di giustizia che l’hanno accompa¬ 
gnato nella vita e nell’ impegno politico. 

Lugo di Romagna, 22 novembre 1999 


Un ultimo saluto a 

VITO INFANTE 

un uomo buono. 

Roma, 22 novembre 1999 


Gli amici saluteranno 

CATERINA SCHEDA 

e 

AGNESE CALDERONE 

alle ore 12 di martedì 23 novembre presso 
l’abitazione del padre e nonno Rinaldo 
Scheda invia Gino Mazza 27 (Casal de’ Paz¬ 
zi) e le accompagneranno poi nel piccolo ci¬ 
mitero di Ginestra (Monteleone Sabino) do¬ 
ve riposeranno accanto alla madre Loreda¬ 
na. 

Roma, 22 novembre 1999 


Paola Bono, Carlo Casula, Carmela Covato, 
Mariolina Palazzolo, Chiara Sebastiani e Ma¬ 
ria Vittoria Tessitore ricordano con rimpian¬ 
to 

VANNA GENTILI 

il suo esempio di vigile passione politica, la 
sua speciale intelligenza, la sua serietà di do¬ 
cente e generosità di amica. 


22-11-1994 22-11-1999 

Per 

ALBERTO 

la tua guida e il tuo amore ci mancano sem¬ 
pre tanto.Laura e Simone. 


Atre mesi dalla scomparsa del compagno 

LUIGI MAGISTRELLI 

i compagni della UdB Sinistra Duemila lo ri¬ 
cordano come un amico, compagno, uomo 
generoso e si stringono con affetto alla mo¬ 
glie Antonia. 

Milano, 22 novembre 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 
IL SABATO, EI FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 
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♦ Concluso a Firenze il vertice dà riformisti 
che ha messo in luce punti di contatto 
ma anche differenze di pena eri e convinzioni 


♦ L'affondo dà premier francese diretto 
in parti col are contro le ricette degli Usa 
E sulla pena di mortedice devesparire 


♦ Convergenze sul necessario coordinamento 
dà le politiche economiche e sodali 
Il prossimo appuntamento in Germania 


Un nuovo laboratorio per la sinistra 

Discussione aperta, senza nasconderei dissensi. Jospin contro Clinton 



Antonio Scattolon/ Ap-Presidenza del Consiglio 


IN PRIMO PIANO 


Balcani eCorea, lungo incontro 
tra il ministro Dini eia Albright 

FIRENZE Lungo e cordiale incontro tra il ministro degli esteri, Lam¬ 
berto Dini, e il segretario di Stato americano, Madeleine Albright, a 
margine del vertice di Firenze sul riformismo del XXI secolo. Due ore 
e mezzo di intensi colloqui - rigorosamente a quattr'occhi e interval¬ 
lati da una colazione di lavoro - che hanno permesso uno scambio di 
valutazione sui principali temi internazionali sul tappeto, dalla situa¬ 
zione nei Balcani alla Corea del Nord, dalla difesa europea alla crisi ci¬ 
priota. 

L'incontro richiesto da Madeline Albright - che Dini aveva incontrato 
già la settimana scorsa a Washington - si è svolto a Villa Torregiani, la 
residenza fiorentina del ministro degli esteri. La splendida collocazio¬ 
ne della villa ha permesso un incontro approfondito, informale ed 
aperto: Lamberto Dini a dimostrazione della familiarità ormai esisten¬ 
te con la sua collega statunitense, ha anche mostrato alla signora Al¬ 
bright la fornitissima cantina di Villa Torregiani, stemperando il fred¬ 
do pungente di questa giornata fiorentina con un bicchiere di grappa 
rigorosamente fatta in casa. Dini ha aperto il colloquio ricordando 
come le colline toscane siano state «l'humus» delle riflessioni politi¬ 
che del Macchiavelli e come queste siano tutt'oggi uno dei posti 
ideali per affrontare i più complessi temi istituzionali».Naturalmente 
la crisi dei Balcani ha occupato un posto di tutto rilievo nelle discus¬ 
sioni tra il ministro degli esteri e il segretario di Stato: sulla falsariga di 
quanto ha detto ieri nell'incontro tra il presidente Clinton e il presi¬ 
dente del Consiglio D'Alema, al quale hanno partecipato anche Dini 
e la Albright, i Balcani sono «la vera sfida» del prossimo futuro. Italia e 
Stati Uniti concordano sulla necessità di rafforzare «Il patto di stabili¬ 
tà» e i progetti di ricostruzione. Anche sulla figura di M ilosevic le po¬ 
sizioni sono molto vicine; entrambi condividono l'ipotesi di una im¬ 
mediata revisione delle sanzioni se ci saranno libere elezioni in Ser¬ 
bia. È stata poi riproposta l'idea italiana di ascoltare le richieste dei 
paesi rivieraschi del Danubio per una ripresa della navigazione che 
attualmente viene ostacolata proprio da M ilosevic, il quale pretende 
prima la ricostruzione dei ponti distrutti in territorio serbo. Comune 
anche la preoccupazione per il rischio di una eccessiva frantumazione 
dei Balcani in piccoli statarelli, a cominciare dal Kosovo. Pieno soste¬ 
gno quindi al M ontenegro che attualmente ha un complesso con¬ 
fronto con Belgrado. Da parte americana si è espresso anche interes¬ 
se per l'iniziativa italiana di convocare nella prossima primavera una 
«conferenza sulla sicurezza nell'Adriatico e nello Ionio». 


DALL 7 INVIATO_ 

GIANNI MARSILLI 

FIRENZE Ci sono indubbiamente 
riusciti. L'esercizio era acrobatico. 
L'universo mondo si è riversato ieri 
su quel tavolo del Salonedei Cinque¬ 
cento e in qualche modo bisognava 
metterci le mani e sbrogliare la ma¬ 
tassa. 

Sei erano i capi di Stato e di gover¬ 
no intenti all'opera: Bill Clinton ,To¬ 
ny Blair, Gerhard Schroeder, Fernan¬ 
do H. Cardoso, Lionel Jospin, e Mas¬ 
simo D'Alema nelle vesti inedite di 
moderatore e oratore al contempo. Il 
tema - si sa - erano le idee possibili 
per il riformismo nel 21° secolo. Idee 
alle quali vanno messe le gambe per 
camminare. Non è cosa fatta, ci man¬ 
cherebbe. Ma da ieri c'è un nuovo la¬ 
boratorio al lavoro. E il pubblico ha 
avuto modo di vederne e ascoltarne i 
protagonisti. Molto meno ingessati 
del solito, più liberi di improvvisare, 
più leggibili nelle differenze di pen¬ 
siero, di approccio, di convinzioni. 

LE DIFFERENZE-A prima vi sta si po¬ 
trebbe dire: erano cinque contro 
uno. Fondamentalmente non è sba¬ 
gliato. Lionel Jospin ha tenuto a non 
concedere nulla ad un facile consen¬ 
so. Ad un Tony Blair tutto proiettato 
verso il futuro ha risposto alzando gli 
occhi allo splendido soffitto: «Con¬ 
stato che parliamo di "nuova econo¬ 
mia" in un vecchio palazzo, il che ci 
dicedi non dimenticare il passato se 
vogliamo guardare all'avvenire». Am¬ 
monimento filosofico, che diventa 
politico: «Questo non dev'essere un 
vertice di modernizzati ma di moder- 
nizzatori». Per dire che per riformare 
ci vuole «un dosaggio di volontari¬ 
smo politico», che in Francia, per 
esempio, «non può che venire da un 
impulso dello Stato». Ma Jospin ne 
aveva anche per Bill Clinton. Il suc¬ 
cesso economico statunitense? «Il fe¬ 
lice mistero americano» in un mon¬ 
do in cui la «new economy» resta 
molto minoritaria e disuguale. Anco¬ 
ra un ammonimento: attenzione al 
«capitalismo chimicamente puro», 
quello che non sa che farsene del 
controllo democratico. La politica in¬ 
nanzitutto. E poi, nella terza tornata 
di interventi, la stoccata finale: «Au¬ 
spico che in tutte le democrazie spa¬ 
risca la pena di morte». Tutte, com¬ 
presi gli Stati Uniti. 

LE CONVERGENZE - L'urgenza di un 
maggiore coordinamento nelle poli¬ 
tiche economiche e sociali di questo 
mondo, innanzitutto. Gerhard 
Schroeder vorrebbe che il G7 e il G8 
tornassero al loro compito originario, 
quello di tirare lefila del mondo eco¬ 
nomico e finanziario. Fernando Car¬ 
doso vorrebbe riformare Bretton 
Woods, la Banca mondialeeil Fondo 
monetario. Massimo D'Alema non 
scende nei dettagli ma afferma una 
necessità alla quale tutti annuiscono 
, Clinton in particolare: «Dobbiamo 
avere tra di noi un rapporto altret- 


M adeleine Albright 
viene accolta 
da Lamberto Dini 
e in alto i leader progressisti 
in una foto ricordo 
con lo staff dei cuochi 
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Su tutti questi piani la nuo¬ 
va sinistra ha dimostrato di 
avere ri sposte politiche forti 
e abbastanza comuni, sep¬ 
pure con alcune differenze 
da partito a partito. Ma di 
non potere ancora proporre 
una analisi comune, una vi¬ 
sione comune, coerente, 
completa, che valga non 
solo per l'immediato futu¬ 
ro, ma per il domani. E non 
solo per il mondo ricco, ma 
per tutti. Una visione niti¬ 
da, generale, da contrap¬ 
porre alla nitida e aggressi¬ 
va visione politica del libe¬ 
rismo puro. Il cammino, 
cioè la ricerca di questa vi¬ 
sione, è iniziato, e sarebbe 
stato ingenuo pensare che 
non dovesse essere lungo. 
Difficile però che si compia 
se all'iniziativa forte dei lea¬ 
derpolitici non si accompa¬ 
gna un lavoro e una ricerca 


tanto intenso di quello che hanno i 
dirigenti dei gruppi multinazionali». 
Il consenso è totale, anche se nessu¬ 
no - se non andiamo errati - cita 
esplicitamente il bisogno di un «go¬ 
verno mondiale». Ma anche in que¬ 
sto contesto emerge una differenzia¬ 
zione. Jospin è visibilmente scanda¬ 
lizzato dalla libertà di movimento dei 
capitali. Blair gli dice a brutto muso 
che limitarla non serve a niente, bi¬ 
sogna arrendersi all'evidenza e trova¬ 
re regole comuni. 

MONDO NUOVO E STATI NAZIO¬ 
NALI - E' stato un bel duello. Clinton 
e Blair in particolare hanno molto in¬ 
sistito sull'opportunità di una «teoria 
unificante», dell'«istruzione univer¬ 
sale», del bisogno anche in posti co¬ 
me l'Africa di un computer e un cel- 


degli intellettuali, degli stu¬ 
diosi. Non bastano quelli 
dello staff di Tony Blair. 
Dalla riunione a Palazzo 
Vecchio escono al momen¬ 
to tre dati di fatto. Il primo 
è che esistono due «sensibi¬ 
lità» diverse in questa nuo¬ 
va sinistra e queste sensibi¬ 
lità non sono più geografi¬ 
camente definibili. C'è 
un'ala guidata chiaramente 
da Bill Clinton (ma che 
comprende anche Blair, 
Schroeder, D'Alema e altri), 
laqualetendea innovarein 
modo radicale la cultura 
politica della sinistra, che 


lulare per tutti. 
Ritengono che 
sia questa la base 
per l'uguaglianza 
delle opportuni¬ 
tà. Clinton in 
particolare, nel- 
l'applauditissi- 
mo fervorino fi¬ 
nale, ha detto 
che è bene essere 
orgogliosi della 
propria apparte¬ 
nenza nazionale, 
ma senza di menti care che si amo tutti 
degli umani. Ecumenico, il presiden¬ 
te americano. Non vuole «l'appiatti¬ 
mento delle culture», ma nella loro 
espressione particolare vede pericoli 
come quelli che insanguinano i Bal- 


vorrebbe assegnarne la lea¬ 
dership di questa sinistra al¬ 
l'America, e che vorrebbe 
spostarla - rispetto alla sto¬ 
ria tradizionale - su una po¬ 
sizione più centrista. 
Aprendola ai ceti medi, e 
soprattutto aprendola ai 
nuovi metodi di produzio¬ 
ne, cioè le tecnologie svi¬ 
luppate, che azzerano il 
modello fordista e dunque 
modificano tutti i rapporti 
tra le classi, tutti i rapporti 
tra capitale e lavoro, e mo¬ 
dificano la natura stessa dei 
conflitti sociali. L'altra ala 
della sinistra è quella guida- 


cani. Lionel Jospin è d'accordo. Ma 
ha orrore di un mondo di replicanti 
robotizzati. Considera che lo Stato 
nazionale sia ancora il luogo in cui 
«si elabora la democrazia». Si dichia¬ 
ra partigiano dell'unità ma non del¬ 
l'uniformità. E traduce in politica: 
«Ho voglia di dire agli Stati Uniti: fac¬ 
ciano un uso delicato della loro po¬ 
tenza e applichino pienamente la lo¬ 
ro responsabilità». 

LA M EDIAZIONE - E' toccata di dirit¬ 
to a Massimo D'Alema , prendendo 
lo spunto da una domanda piuttosto 
«jospiniana» della scrittrice Julia Kri¬ 
steva a proposito del fatto che «la 
cultura mondiale è un'assurdità». Ha 
spiegato che uno dei fallimenti più 
tragici dell'esperienza del comuni¬ 
Smo reale è stata la soppressione del¬ 
le identità culturali dietro il manto 
dell'ideologia. E che poi sono riap¬ 
parse con le armi in pugno: «Credo 
che commetteremmo un grave errore 
se pensassimo che là dove il comuni¬ 
Smo ha fallito il mercato avrà succes¬ 
so...Credo che la ricchezza sia nella 
diversità, che è un valore». Ma pur¬ 
troppo «la nostra cultura arriva al 
massimo al concetto di tolleranza». Il 
fatto che «l'altro porti una verità che 
non ci appartiene» dovrebbe invece 
diventare il tratto dominante della 
globalizzazione. E fin qui D'Alema ha 
servito Clinton e Blair. Poi è passato 
a Jospin : «Ma se concepiamo la di¬ 
versità come difesa impoveriamo la 
civiltà umana». L'«eccezionecultura¬ 
le» - della quale la Francia èia più ac¬ 
cesa partigiana alla vigilia del nego- 


ta da Lionel Jospin, che 
vuole guardare al nuovo 
senza buttar via il passato. 
Auspica un «rinascimento 
della sinistra» fondato sulle 
sue tradizioni e sulle sue 
concezioni di lavoro, di Sta¬ 
to, di società, di solidarietà, 
di uguaglianza. Quanto so¬ 
no lontane queste due sini¬ 
stre? Pochissimo. Sono vici¬ 
ne soprattutto nel modo di 
governareenei programmi. 
Però non si fidano del tutto 
Luna dell'altra e non vo¬ 
gliono annullarsi. Jospin in 
queste 24 ore ha preso la 
parola quattro volte, e tutte 
e quattro le volte ha lancia¬ 
to una frecciata contro 
Clinton, seppure senza ec¬ 
cessi polemici. Clinton in¬ 
vece non è il tipo da fare 
polemiche, però non c'è 
dubbio che ieri sera era feli¬ 
ce, constatando che Jospin 
era piuttosto isolato sulle 
sue posizioni, e che gli altri 


ziato di Seattle - ha bisogno di regole, 
è vero. Ma non difensive, bensì tali 
da favorire la comunicazione. Un'ul¬ 
tima stoccata per Jospin è venuta alla 
fine, quando D'Alema ha stigmatiz¬ 
zato «l'i 11 usi one del l'on n i potenza de- 
gli Stati nazionali». 

RICCHI E POVERI - E' toccato al bra¬ 
siliano Cardoso tracciare la via crucis 
del paesi in via di sviluppo. Il suo 
paese aveva finalmente messo sotto 
controllo l'inflazione nel '94, e alla 
fine di quell'anno è scoppiata la crisi 
del Messico. Tassi d'interesse di nuo¬ 
vo su, prezzi alle stelle. Dieci miliardi 
di dollari buttati nel solo marzo '95. 
Nuovo risanamento con duri sacrifici 
e nell'ottobre '97 nuova crisi, stavol¬ 
ta asiatica. E poi la crisi russa di un 
anno fa: «Perché non discutere di 
buongoverno a 
livello interna¬ 
zionale? Abbia¬ 
mo bisogno di 
agenzie regola¬ 
trici del mercato 
finanziario inter¬ 
nazionale», im¬ 
plora Cardoso. 
Tony Blair si dirà 
«commosso» e 
d'accordo per re¬ 
golare il merca¬ 
to. Ma metterà i 
suoi paletti: la nuova struttura finan¬ 
ziaria internazionale dovrà creare fi¬ 
ducia e abolirei protezionismi: «Non 
bisogna scivolare all'indietro, finen¬ 
do col perdere il dinamismo dell'eco¬ 
nomia globale». D'Alema tempera: «I 


leader europei riconoscono 
il primato americano. Que¬ 
sto è il secondo dato di fat¬ 
to che emerge dal vertice di 
Firenze. Il superamento del¬ 
le differenze «continenta¬ 
li». Se si pensa appena a un 
paio d'anni fa, è impressio¬ 
nate il balzo avanti che ha 
compiuto il rapporto tra so¬ 
cialdemocrazie europee e 
partito democratico ameri¬ 
cano. Si diceva che i due 
modelli erano inconciliabi¬ 
li, ora non lo dice più nes¬ 
suno. L'obiettivo, piuttosto, 
è diventato quello di inte¬ 
grarli, in modo che ciascu¬ 
no prenda le cose migliore 
dell'altro. Coniugare - paro¬ 
la magica - la competitività 
del modello americano e la 
si cu rezza-soci al e garan ti ta 
dal modello europeo. Il ter¬ 
zo dato di fatto, politologi- 
co più che politico, è il suc¬ 
cesso personale di D'Alema. 
Che è riuscito a porsi stabiI- 


paesi ricchi devono riconoscere il 
ruolo dei paesi emergenti, che devo¬ 
no diventare codecisori». 

EUROPA E USA - Uno dei risultati po¬ 
litici più rilevanti dell'appuntamento 
fiorentino. Bill Clinton era perfetta¬ 
mente a suo agio. Era il ricchissimo 
zio d'America, ma è stato un interlo¬ 
cutore «charmant». Ha inviato un 
paio di messaggi. «Destiniamo il 30- 
40 per cento delle entrate alla spesa 
pubblica, ma le spendiamo in modo 
diverso: èsbagliato pensare che più si 
spende meglio sarà». Ha citato l'Italia 
del nord come luogo in cui vi è il 
maggior reddito prò capite del l'intera 
Europa e si è chiesto se non vi sia un 
legame tra questo e una storia fatta di 
botteghe d'arte, piccola imprendito¬ 
ria...Ha sostenuto Blair nella sua vi¬ 
sione realistica del mercato finanzia¬ 
rio internazionale: «Il volume delle 
transazioni èquindici volte superiore 
a quello delle merci». Ha rivendicato 
che gli Usa abbiano già finanziato 
due milioni di microimprese: «lo ne 


mente tra i cinque-sei lea¬ 
der mondiali della sinistra, 
che poi in questo momento 
sono i leader di tutto l'occi¬ 
dente. Non ci era riuscito 
mai nessun leader italiano, 
né di sinistra né democri¬ 
stiano. Alla fine del vertice, 
però, c'è una domanda che 
resta appesa in aria. Dicia¬ 
mo che questa sinistra ha 
dimostrato a Firenze di ave¬ 
re le carte per governare 
l'occidente con saggezza e 
prudenza, aumentando la 
ricchezza velocemente e au¬ 
mentando anche, con pas¬ 
so lento ma sicuro, la giu¬ 
stizia sociale. E di essere 
orientata verso una politica 
internazionale che non sarà 
una politica rivoluzionaria, 
ma non è neppure più la 
vecchia politica di «rapi¬ 
na», post-imperialista, del- 
l'Ameri ca repu bbl i can a. 

Una politica che punta al 
riequilibrio delle ricchezze 


finanzierei venti milioni, e se ci met¬ 
tiamo insieme possiamo finanziarne 
due, trecento milioni» . Ha denun¬ 
ciato la follìa di far pagare gli interes¬ 
si sul debito ai paesi poveri: «Non 
cresceranno mai, e non compreran¬ 
no i nostri prodotti» . Lionel Jospin 
annuiva prima di invitarlo, con gran¬ 
de gentilezza, a razzolare bene come 
quando predica. 

CONCLUSIONI - Le ha tratte D'Ale 
ma con legittima soddisfazione. È 
senz'altro nato un nuovo luogo d'in¬ 
contro , e che vi partecipi il presiden¬ 
te americano è di importanza straor¬ 
dinaria: «Ma non è sufficiente a fon¬ 
dare un nuovo ordine mondiale. L'a¬ 
desione dev'essere più larga, echi ha 
più potere deve costruire le condizio¬ 
ni perché le decisioni vengano prese 
assieme agli altri». Quel che è nato e 
che deve durare è «una rete perma¬ 
nente» di tipo culturale e di ricerca 
politica. Grazie, e arrivederci a pre¬ 
sto. In Germania, per la precisione, 
tutti invitati da Schroeder. 


e ad affrontare il problema 
drammatico delle grandi 
povertà e della fame. Una 
sinistra forse moderata, gra¬ 
dualista, ma comunque 
pragmatica evincente. Che 
forse non ha neanche trop¬ 
po bisogno - finché gover¬ 
na- di quella «teoria» della 
quale si parlava all'inizio. 
Però - ecco la domanda - 
cosa farà questa sinistra, se 
dovesse perdere le leve che 
l'hanno esaltata in questi 
ultimi anni, cioè le leve del 
potere? Come farà ad affer¬ 
mare le proprie idee, che 
sono essenzialmenteideedi 
governo, senza più il potere 
e senza un bagaglio comu¬ 
ne di analisi della società, 
delle sue dinamiche, delle 
sue classi? È un tema che è 
restato in ombra, a Firenze. 
L'ipotesi di una sconfitta a 
breve termine non viene 
neppure presa in considera¬ 
zione. Al momento è que¬ 
sto il punto più debole del 
nuovo patto tra socialde¬ 
mocratici europei e liberal 
americani. La speranza è 
che la Storia sia gentile e la¬ 
sci il tempo sufficiente per 
colmare la lacuna. 

PIERO SANSONETTI 



Enrico Oliverio/Ap 


■ RICCHI 
E POVERI 

Il brasiliano 
Cardoso 
ha tracciato 
la "via crucis" 
dei paesi 
in via di sviluppo 


Dal summit rispose politiche fotti 
ma manca ancora un'analisi comune 


I EUROPA 
E USA 
Al centro 
del confronto 
il rapporto 
tra vecchio 
e nuovo 
continente 
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lo Sport 


l'Unità 


B 


a> 


RISULTATI 


ALZANO-RAVENNA 2-1 

BRESCIA-CHI EVO _ oggi 

CESENA-SAVOIA _3-0 

GENOA-EM POLI _ 3-1 

MONZA-PISTOIESE _tl 

NAPOLI-SAM PDORIA oggj 

SALERNITANA-FERMANA 3-1 

TERNANA-PESCARA 1-1 

TREVI SO-COSENZA _2-1 

VICENZA-ATALANTA 5-3 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 28 / 11 / 99 ) _ 

ATALANTA-GENOA 26/11 


BRESCI A-VI C EN ZA _ 

CHIEVO-CESENA _ 

COSENZA-NAPOLI _ 

EM POLI-SALERNITANA _ 

FERMANA-MONZA _ 

PI STO IESE-ALZAN O 29/11 

RAVENNA-TERNANA _ 

SAM PDO RI A-TREVI SO _ 

SAVO I A- PESCARA_ 


CLASSIFICA 




Punti 



Partite 


Reti 

SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

VICENZA 

25 

16 

9 

12 

8 

1 

3 

25 

11 

BRESCIA* 

23 

11 

12 

11 

6 

5 

0 

16 

5 

ATALANTA 

23 

15 

8 

12 

7 

2 

3 

20 

13 

ALZANO 

21 

16 

5 

12 

6 

3 

3 

15 

13 

TREVISO 

18 

15 

3 

12 

5 

3 

4 

20 

14 

CESENA 

18 

12 

6 

12 

4 

6 

2 

14 

9 

SAM PDORI A* 

18 

10 

8 

11 

4 

6 

1 

11 

8 

NAPOLI* 

17 

11 

6 

11 

4 

5 

2 

16 

14 

PESCARA 

15 

8 

7 

12 

3 

6 

3 

16 

16 

TERNANA 

15 

10 

5 

12 

3 

6 

3 

13 

17 

EMPOLI 

15 

14 

1 

12 

4 

3 

5 

8 

16 

RAVENNA 

13 

9 

4 

12 

2 

7 

3 

12 

11 

MONZA 

13 

10 

3 

12 

2 

7 

3 

10 

12 

GENOA 

12 

11 

1 

12 

3 

3 

6 

14 

14 

CHI EVO* 

12 

11 

1 

11 

3 

3 

5 

12 

13 

COSENZA 

12 

8 

4 

12 

2 

6 

4 

9 

12 

SALERNITANA 

11 

10 

1 

12 

2 

5 

5 

13 

20 

SAVOIA 

11 

9 

2 

12 

2 

5 

5 

10 

18 

PISTOIESE** 

IO 

12 

2 

12 

4 

2 

6 

11 

16 

FERMANA 

5 

5 

0 

12 

1 

2 

9 

10 

23 


* Una partita in meno; ** 4 punti di penalizzazione 


SEGUE DALLA PRIMA 


UNO SPUTO DA 
PERDERE LA FACCIA 

le quattro giornate di squalifica (con 
l'appi i cazi on e del I a prova tv) ri fi I ate i n 
setti man a al d ifen sore barese I n n ocen - 
ti, colpevoledi aver rotto lo zigomo di 
01 i ve ( Perù g i a), so n o state u n d eter ren - 
te e al I ora, del I a seri e fatta I a I egge tro¬ 
vato l'inganno, ecco il ritorno in auge 
del lo sputo. 11 romani sta Zago contro i I 
laziale Simeone, un brasiliano contro 
un argentino: unacolatadi saliva sulla 
facciadi Simeoneevergognaèfatta. A 
di re i I vero pi ù vergognoso del lo sputo 
è stato i I commento di Antonio Carlos 
Zago, il quale, prendendo la parola a 
«G ol eada», su Tme, h a detto d i «n o n es¬ 
sere pentito perché Simeone è un pro¬ 
vocatore e un rompiscatole, in campo 
si ècomportatomalecon i miei compa¬ 


gni». 

Vabbécheperi I pentitismo non èun 
buon momento, ma stavolta nessun 
Berlusconi avrebbepotutoaccusareZa- 
go d i essereassol dato dal I a si n i stra: am¬ 
mettere di aver sbagl i ato, di aver com¬ 
pì uto un gestacci o, avrebbe fatto bene 
aZago(sei numeri nonsonounaballa, 
due mi li ardi di potenziali telespettato¬ 
ri hannovistolosputoin tutto il mon¬ 
do, dal I a N uova Zel anda al Can ada, sa¬ 
rebbe interessante sapere che cosa ne 
pensano i giapponesi), al calcioeaquei 
bambini che pure il difensore brasi Na¬ 
no spera non lo indichino comecatti¬ 
vo maestro («mi auguro che i giovani 
non prendano ad esempio ciò che ho 
fatto»). 

Speriamodi no.ll belloècheZagoha 
da poco aperto a Roma una scuola cal¬ 
cio cheporta il suo nome. Il belloèche 
Zago aveva parteci pato i n setti man a a 
un forum - insieme ad Almeyda-nella 
redazione del «Corriere dello Sport- 


Stadio» (aveva promesso spettacolo, a 
modo suo lo hafatto, l'i mmagi nedel lo 
sputo è stata un cult televisivo, ieri se¬ 
ra). Il belloècheZagoèunodei punti di 
forzadel I a n azi on al ebrasi I i an a. 

Uno sputo non accorcia la vita, ma 
sicuramentela imbruttisce. Lo sputo è 
una delle cose più ignobili. Dice Gigi 
Riva, uno chein Nazionalesi fece fra¬ 
cassare due gambe: «Accettavo tutto, 
botte, spinte, calcioni, ma lo sputo è 
una cosa che non sopportavo, che mi 
mandava in bestia. È una cosa sprege¬ 
vole e vi gl iacea». Lo sputo più celebre, 
fi no a i eri, era stato quel I o del l'ol ande- 
se Rij kaard al tedesco Voel I er n egl i otta¬ 
vi di finaledel mondialeltalia'90: l'ar¬ 
bitro cacciò entrambi, la scena fu uno 
spotdellamaleducazione.M aallora Ri- 
jkaard chiese scusa a Voeller, ammise 
di aver sbagl iato, si pentì. Zago no: do¬ 
po lo sputo, lo «sputtanamento». Efor- 
seèancorpeggioil secondo. 

STEFANO BOLDRINI 


Inter, dalle stalle alle delle 

Goleada col Lecce ma Ronaldo va ko: fermo due mesi 


In quattro minuti 
il Parma si ritrova 

Crespo eDi Vaio ribaltano il risultato 


DARIO CECCARELLI 

MILANO Un bel cappotto con 
questo freddo fa sempre bene. 
Soprattutto dopo un periodo 
(l'ultimo successo delI'Inter risa- 
liva al 3 ottobre con il Piacenza) 
così avarodi soddisfazioni. Fa be- 
n e perché una vittori a con sei gol 
riscalda il cuore e cancella in un 
col po polemicheemalumori. Sa¬ 
rebbe però depistanteconsidera- 
requestagoleadacomeun netta 
inversionedi tendenza. Non ca¬ 
pita tutteledomenicheinfatti di 
trovare un gol dopo 50 secondi. 
Nécapitaspessodi trovareun av¬ 
versario votato al sui cidi o cornei I 
Lecce del buon Cavasi n. È assai 
curioso infatti presentarsi a casa 
dell'Inter con una difesa di tre 
uomini in Iineanellaquales'infi- 
lerebbe ancheGaleazzi dopo un 
banchetto a basedi ci nghiale. Va 
bene lo spettacolo (e gliene sia¬ 
mo grati), ma anchealla presun¬ 
zione c'è un limite: soprattutto 
sapendo cheti aspetta una squa¬ 
dra assetatadi punti edi vittorie. 

Maanchein unadomenicadi 
festa, su II 'I n ter p i ove q u al eh e te- 
gola. Tanto per cambiare, c'è di 
mezzo Ronaldo. Il brasiliano, 
eh e pu re h a gì ocato u n a d i screta 
partita (segnando il quinto gol su 
rigore)al 13'del secondo tempo, 
dopo un contrasto con Li ma, èri- 
masto a terra dolorante. Subito 
sostituito da Recoba, al fenome¬ 
no è stata diagnosticata una du¬ 
plice distorsione (caviglia e gi¬ 
nocchio) alla gamba destra. Un 
infortunio preoccupante guari- 
bilein un mesenellapiù ottimi¬ 
stica delle previsioni. Ma sicco¬ 
me con Ronaldo ad essere pessi¬ 
misti non si sbaglia mai, è meglio 
non fare previ sioni Insomma, lo 
rivedremo nel Duemila. 

Tornando al lapartita, equi ndi 
a cose pi ù al I egre per i ti fosi, bi so- 
gnadirechein realtàpartitanon 
c'èstata mai. L'I nter infatti è pas¬ 


sata subito in vantaggio con una 
splendida punizione di Georga- 
tos(uno dei migliori in campo) 
dagli effetti devastanti perii Lec¬ 
ce. Lasquadradi Cavasin,giàfra- 
gilinadi suo, èandatasubito alla 
deriva. Ma prima eh e capisse co¬ 
sa le stava succedendo, era già 
sottodi un altro gol. Questa volta 
era Zanetti a fare il fenomeno. 
Partito da centrocampo l'argen¬ 
tino arrivava in slalom fino a 
Chimenti battendolo con un 
secco rasoterra. Duegol dopo un¬ 
dici minuti. Partita finita per il 
Lecce che, con questo freddo da 
lupi, senesarebbevolentieri tor¬ 
nato negli spogliatoi per evitare 
lamattanza. 

Per i tifosi dell'Inter, che han¬ 
no ancora negli occhi l'incubo di 
Bologna, ècomeessereai tropici. 
Questa volta infatti c'è da diver¬ 
tirsi. Jugovic prima colpisce la 
traversa poi firma il terzo gol 
(37') dopo un altro svarionedel la 
difesa leccese, ormai compieta- 
mente in balia deil'Inter. Come 
in una partita d'allenamento si 
cerca di dar spazio a tutto. La 


quarta rete è di Zamorano (45') 
ben servito da M ori ero. 

La ripresa, con Cauet al posto 
di Moriero, è la fotocopia sbiadi¬ 
ta del primo tempo. Ronaldo, 
toccato da Lima in area, segna il 
quinto gol su rigore. Poi si fa ma¬ 
le, al suo posto, entra Recoba, il 
gioielli no uruguaianochel'anno 
scorso aveva fatto meraviglie al 
Veneziasalvandolocon i suoi gol 
dal la retrocessione. 

Tempo sette minuti, Recoba 
n ei n venta u n a del I esuesal tan do 
portiereedifensorecon un dop¬ 
pio pallonetto che, dasolo,valeil 
prezzo del biglietto. Comedico- 
noi seguaci di Sacchi, eh e metto¬ 
no gli schemi davanti atutto, Re¬ 
co ba sarà an eh e u n a foca d a ci reo 
equestre. Però il suo gol è stato 
applaudito perquasi un minuto. 
AncheLippi, cheda mesi li tiene 
in rigorifero, lo ha applaudito. 
Ma dubitiamo che, perii futuro, 
cambi idea. Il resto èsolo pura ac¬ 
cademia. Esce anche Zamorano 
accusando un Iieveaffaticamen- 
to. Nulladi grave, lui an chein in¬ 
fermieri anon èun fenomeno. 



Ivan Zamorano subito dopo aver realizzato il suo gol Fumagalli/ Ap 


INTER 6 

LECCE _0 

INTER: Peruzzi 6, Panucci 6, Blanc 6,5, Fre¬ 
si 6, Moriero 6 (r stCauet 6), Zanetti 7, Di 
Biagio 6,5, Jugovic 6,5, Georgatos 7,5, Ro- 
nalao 6 (13' st Recoba 7), Zamorano 6 
(30' st Colonnese sv) (22 Ferron, 25 Rivas, 
14 Dabo, 6 Sousa) 

LECCE: Chimenti 6, Juarez 5,5, Viali 4, Sa¬ 
vino 5,5, Balleri 5, Conticchio 5,5 (21' st 
Bonomi 5,5), Lima 5,5, Piangerelli 5, Co¬ 
lonnello 6 (12' st Traversa 5), Sesa 5 (12' st 
Biliotti 5), Lucarelli 5 (12 Lotti, 27 Pivotto, 
22 Di Carlo, 18 Marino) 

ARBITRO: Bordello di M antova 6 
RETI: nel pt l'Georgatos, 11' Zanetti, 37' 
Jugovic, 46' Zamorano; nel st 4' Ronaldo 
(rigore), 20' Recoba 

NOTE: angoli 6-4 per il Lecce. Ammoniti: 
Moriero per comportamento non regola¬ 
mentare e Georgatos per gioco falloso. 
Spettatori: 50 mila 


MILANO Non c'è pace per Ronal¬ 
do. E naturalmente non c'è pace 
per l'Inter che non ri esce più a ri¬ 
trovare! I suo Fenomeno. Dadopo 
il mondiale di Francia, infatti, il 
brasi I i an o è serri pre stato una spe- 
ciedi oggetto misterioso al cui ca¬ 
pezzale! medici si sono alternati 
con scarsi risultati. Questa volta si trattadi unabrutta 
distorsioneal ginocchio destro, ha subito un colpo 
anchelacavigliamai danni sonominimi. 

Dai primi esami sembracheil brasilianodovràfer- 
marsi almeno due mesi. Macon le distorsioni, so¬ 
prattutto quando c'èdi mezzo i I gì nocch i o, è megl i o 
andar cauti. Èmoltoprobabilequindi chei tempi si 
allunghino. Insomma, lo si rivedrà intorno a feb¬ 
braio. Naturalmentedel Duemila. 

L'anno scorso, dopo il giallo dellafinaledi Parigi 
con relativa coda di misteri sullesueeffettivecondi- 
zioni di salute, Ronaldo ebbe seri problemi ad en¬ 
trambe le ginocchia, il suo vero punto debole. Ma 
non c'en travan o i I egamen t i, ben sì u n ' i nf i am mazi o- 


ne rotulea che ha rischiato di cro¬ 
nicizzarsi. In pratica, a causa dei 
suoi troppi impegni, Ronaldo, 
aveva sotto posto leginocchiaaun 
eccessivo affaticamento che lo ha 
poi costretto a quasi un anno di 
inattività. Il brasiliano infatti gio¬ 
cò solo unadecinadi partite, tutte 
ascartamento ridotto. 

Solo in questo campionato Ronaldo hafatto rive¬ 
dere qualche traccia del suo glorioso passato. Co¬ 
munque, nulladi clamoroso: in campionato ha se¬ 
gnato solotregol,duedei quali su rigore. 

Molto preoccupato anche il presidente Massimo 
Moratti:«Un brutto colpo. Sembra checi siaunama- 
ledizionenei confronti di questo ragazzo chehasof- 
fertofin troppo. Spero in un suo rapido recupero, an- 
chepervederlofinalmenteincopiacon Vieri.Mac'è 
semprequalcosachesi mettedi mezzo. L'unicacon- 
solazionevienedal risultato edall'impegnodelITn- 
ter. Si amo su 11 a strada gì usta. An eh e i I gol d i Reco ba è 
stato molto bel lo. Gol eoa non si vedonospesso». 


IL CASO 

Un Fenomeno 
fenomenaleanche 
nella sfortuna 


PARMA Tutto in quattro minuti. 
La stori a di Parma-C agli ari è scrit¬ 
ta tutta in quei 4' di fuoco nel ge- 
loenel fan godei Tardini. Al l'il'st 
il gol di M'Boma per il sorpren¬ 
dente vantaggio dei sardi, al 12'il 
fallo da rigoredi DilisosuOrtega, 
al 13' la perfetta realizzazionedal 
dischettodi Cresposi 14'il rad¬ 
doppio del Parma con Di Vaio. Per 
Ia statistica, e per il 3-1 finale, c' è 
anche il terzo gol (e la doppietta 
personale) al 38' di quel Di Vaio 
che forse,se Stanic fosse stato in 
perfettecondizioni fisiche, sareb¬ 
be rimasto in panchina: la stazza 
del croato su quel pantano cheera 
il campo sarebbe stata ovvi amen - 
tecon si derata più uti ledei leggero 
ex salernitano. Che alla fi ne è in- 
vecerisultato, con Baggio e Fuser 
(eCrespo perlamoledi lavoro) il 
migliore dei suoi. Cagliari dal 
trionfoalladisperazionein meno 
di 120 secondi, dunque: «Mentre 
si festeggiava, mentreci si baciava, 
si prendevano duegol», èia nota 
polemica, coi suoi, di Renzo Uli- 
vieri. E una striscia che si allunga 
di gare senza vittoria: 12, dal 9 
maggio scorso, di cui quella di og¬ 
gi è la sesta sconfitta. Un curricu¬ 
lum devastante, proprio mentre il 
Parma di Alberto Malesani (al pri¬ 
mo successo contro Renzaccio) si 
confermalasquadrapiù produtti¬ 
va del I o sco rei o d i stagi o n e, co n 16 
punti nelle ultime 6 gare. Al di là 
dellavittoria, il Parma ha convin¬ 
to anche per la continua ricerca 
del gol elaforzain un campo im¬ 
possibile. 

Apartequalchedifficoltàinizia- 
le(un'uscitadi testadi Buffon sul¬ 
l'ottimo M'Boma, capace di far da 
solo reparto, è l'unica azione ros- 
soblù prima del gol) il primo tem¬ 
po è stato un continuo tentativo 
di bucare Scarpi, con una certa 
propensione, peraltro, a limitarsi 
a sfiorare i legni. Troppo difficile 
controllare la palla, soprattutto 
nella parte destra del campo, de¬ 
stinata all'attacco gialloblù, enel- 


I a fasci a si ni stra. Non èun casose 
Fuser e Vanoli si sono alternati a 
gì ocareu n a buon a gara: u n tem po 
ciascuno. 11 gol di M'Bomaèvenu- 
to dall'unica occasione vera del 
Cagliari e, sul lancio di O'Neil su 
Oliveira, da una mezza papera, in 
uscita, di Buffon. Mayele ha svir¬ 
golato Tassi st servendo M'Bomail 
cu i t i ro è an dato i n rete non ostan - 
te il muro di Cannavaro e dello 
stesso Buffon. Festa breve, perché 
1' dopo Diliso ha steso a terra in 
areaOrtegacheforsenon aspetta¬ 
va altro. Rigore e pareggio di Cre¬ 
spo. Nemmeno il tempo di fiatare 
che Di Vaio, imbeccato da Fuser, 
ha raddoppiato, tirando in mezzo 
aCrespi eVilla. Di Vaio, al 38', ha 
fissatoli risultatodi rapina,appro¬ 
fittando del liscio del solito Villa. 
PerMalesani unatriplicepreoccu- 
pazione: gli infortuni di Boghos- 
sian dopo uno scontro con 
O'Neill, edi Vanoli, stiratosi men¬ 
tre correva da solo. E un campo 
cherischiadi diventareancorapiù 
disastroso in vista di giovedì, par¬ 
tita di andata di Coppa Uefa con¬ 
tro gl i austri aci del I o Stu rm G raz. 


PARMA 3 

CAGLIARI _1 

PARMA: Buffon 6, Sartor 6,5, Thuram 7, F. 
Cannavaro 6,5, Fuser 7, Baggio 7, Boghos- 
sian 6 (41' pt Breda 6), Vanoli 6,5, Ortega 
7 (29' st Walem 6), Crespo 6,5, Di Vaio 7 
(45' st Stanic sv) (12 Guardalben, 6 Lassissi, 
28 P. Cannavaro, 19 Torrisi) 

CAGLIARI: Scarpi 6, Lopez 5,5 (7' st Zebi- 
na 5), Villa 5, Grassadonia 5, Mayele6, Di¬ 
liso 5,5, Berretta6 (18' st Modesto sv), Ma¬ 
cellari 6, O'Neill 6, M'Boma7 (23' stCorra- 
di sv), Oliveira 6 (12 Franzone, 5 Cavezzi, 
19Ametrano, 20 Sulcis) 

ARBITRO: Messina di Bergamo 6 
RETI: nel st 11' M'Boma, 13' Crespo (rigo¬ 
re), 14'e 38'Di Vaio 

NOTE: angoli 5-2 per il Parma. Recuperi: 1' 
e 4'. Amminiti: Diliso per gioco scorretto. 
Spettatori: 18.000 circa 


Nel fango il Verona finisce nella polvere 

Il Torino passa al Bentegodi pur giocando in nove tutto il secondo tempo 



La neve protagonista di Verona-Torino Ansa 


TORINO Impraticabile. 0 quasi. Il 
Bentegodi di Verona, così si è pre¬ 
sentato agli occhi dei tifosi, coperto 
da un manto bianco fatto di neve. 
Scoperte erano soltanto le linee di 
delimitazione delle varie zone del 
terreno. E i padroni di casa, aliati¬ 
ne, hanno perso per 1 a 0. La parti¬ 
ta, comunque, è stata in forse fino 
all'ultimo. L'arbitro Farina, coi ca¬ 
pitani Colucci e Maltagliati, ha 
svolto un sopralluogo sul terreno di 
gioco alle 14.55, decidendo solo al¬ 
lora di cominciare l'incontro, con 
un pallone rosso. Il Verona si è 
schierato con il 4-4-2, il Torino ri¬ 
sposto con il consueto 3-4-3. Bran¬ 
delli, viste le condizioni del campo, 
sceglie di affidarsi in attacco all'ine¬ 
dita coppia Spehar - Cammarata, 
con il brasiliano Adailton inizial¬ 
mente in panchina. Mondonico 
non dispone dello squalificato Len- 
tini e degli infortunati Scarchilli, 
Tecchia, Galante e Silenzi, cui si è 
aggiunto all'ultimo momento il 
franco-senegalese Diawara. In cam¬ 
po vanno dunque Brambilla e Tri- 


VERONA O 

TORINO _1 

VERONA: Frey 6, Filippini 5,5, France- 
schetti 5,5 (5' st Adailton 5), Apolloni 5,5, 
Falsini 6 (17' st Laursen 6), Brocchi 6, Ma¬ 
rasco 6, Colucci 5, Melis6, Spehar 5, Cam¬ 
marata 5 (1 Battistini, 2 Diana, 14 Aglietti, 
19 Salvetti, 25 Mezzano) 

TORINO: Bucci 7, Bonomi 7, Cruz 7, Mal¬ 
tagliati 7, Tricarico 6,5, Brambilla 6,5 (28' 
st Cudini sv), Mendez 6,5, Coco 7,5, Som- 
mese 6 (21' st Ficcadenti 6), Ferrante 4, 
Ivic sv (23' pt Artistico 4) (1 Pastine, 7 Asta, 
18 Crippa, 31 Panarelli) 

ARBITRO: Farina di Novi Ligure 7 
RETE: nel pt al 23'Artistico 
NOTE: angoli 7-1 per il Verona. Recupero: 
2' e 4'. Espulsi: nel pt al 27' Artistico per un 
fallo su Filippini; al 44' Ferrante per una go¬ 
mitata a Brocchi. Ammoniti: Sommese per 
proteste e Brocchi per simulazione. Spetta¬ 
tori: 12.468, incasso di 311.053.000 lire 


carico con Ivic al fianco di Ferrante 
in attacco. Il campo rende difficile 
lo sviluppo dell'azione di entrambe 
le squadre. Il Verona prova a spin¬ 
gere, ma il Torino presidia bene la 
propria area. Al 22' Mondonico to¬ 


glie Ivic e inserisce il potente Arti¬ 
stico. 

Ivic non gradisce e battibecca 
platealmente con il proprio tecni¬ 
co. Nel frattempo, e siamo al 23', 
Artistico sfrutta un tocco in area di 


Ferrante su cross dalla sinistra di 
Coco e batte Frey con un preciso ra¬ 
soterra. L'attaccante granata, al 27', 
commette un bruttissimo fallo su 
Filippini e viene espulso da Farina. 
Il Verona prova a spingere, ma la 


pressione appare alquanto sterile. 
Al 44' Ferrante sferra una gomitata 
a Brocchi. Farina non vede, ma il 
quarto uomo, Toniolo di Schio ri¬ 
chiama l'attenzione del direttore di 
gara e Ferrante viene mandato anzi¬ 
tempo negli spogliatoi. Termina la 
prima frazione di gioco con il Tori¬ 
no in vantaggio per 1-0, ma gli sca¬ 
ligeri si trovano a giocare45 minuti 
in 11 contro nove. Prandelli, al 5' 
della ripresa, inserisce Adailton alle 
spalle delle punte ed è proprio il 
brasiliano, al 10', a sfiorare il pareg¬ 
gio, arrivando con un attimo di ri¬ 
tardo su un cross di Spehar. Al 17', 
il tecnico del Verona manda in 
campo, in qualità di attaccante ag¬ 
giunto, anche il difensore danese 
Laursen. È un assedio ma i padroni 
di casa non riescono proprio a tro¬ 
vare la via della rete, anzi, è il Tori¬ 
no, al 36', a sfiorare il gol con una 
splendida incursionedi Coco, il mi¬ 
gliore in campo, la cui conclusione 
è parata da Frey. Nel fi naie Camma¬ 
rata sbaglia e il Torino, con Coco, 
va vicino al raddoppio. 


LA SERIE C 


SERIE C/l GIRONE A 

RISULTATI: 

Albinoleffe-Spal 

sosp. i.c. 

Brescello-Livorno 

sosp. i.c. 

Carrarese-Varese 

1-1 

Cittadella-Montevarchi 

sosp. i.c. 

Como-Lumezzane 

0-0 

Cremonese-Siena 

1-1 

Lucchese-Sandonà 

3-1 

Modena-Reggiana 

oggi 

Pisa-Lecco 

2-0 

CLASSIFICA: Spai, Pisa e Siena 
21; Cittadella 18; Lucchese 16;Albi- 

noleffe e Reggiana 14; 

Livorno e 

Carrarese 13; Brescello,Varese, 
Cremonese, Como e Lecco 12; Lu- 
mezzane 11, Modena 9,Montevar- 

chi e Sandonà 6. 


SERIE C/l GIRONE B 

RISULTATI: 


Ancona-Avellino 

1-0 

Ascoli-Giulianova 

1-1 

Benevento-Lodigiani 

1-0 

Catania-Juve Stabia 

1-1 

F.Andria-Arezzo 

0-2 

Gualdo-Castel di Sangro 

0-1 

Nocerina-Marsala 

4-0 

Palermo-Crotone 

0-1 

Viterbese-A.Catania 

3-0 


CLASSIFICA: Ancona 23; Croto¬ 
ne 21, Benevento e Catania 18; 
Arezzo, Viterbese, Nocerina e 
Ascoli 17, Juve Stabia e Palermo 
16, Castel di Sangro 14, Giulianova, 
Lodigiani e Gualdo 11, Avellino, 
Atletico Catania e Fidelis Andria 8, 
Marsala 6. 


SERIE C/2 GIRONE A 


RISULTATI: Alessandria-Novara 2-1; 
Biellese-Viareggio 2-2; Castelnuovo- 
Rondinella 1-1; Imperia-P.Sesto 0-0; Me- 
da-Mantova 1-0; Montichiari-Prato 2-1; 
P.Patria-Pontedera 1-2; Saronno-Sanre- 
mese 2-2; Spezia-P.Vercelli 2-1 

CLASSIFICA: Spezia e Alessandria 
28; Castelnuovo 21; Meda 20; Mantova 
18; P.Patria 17; Pontedera, Viareggio, 
P.Sesto e Biellese 16; Saronno 15; Prato 
12; Montichiari, Rondinella e Sanremese 
11; P.Vercelli 10; Imperia 9; Novara 8. 


SERIE C/2 GIRONE B 


RISULTATI: Faenza-Rimini 0-3; Fio- 
renzuola-Carpi rinv.; Imolese-Padova 
rinv.; Mestre-C.S.Pietro 1-2; Sassuolo- 
Torres rinv.; Sora-Giorgione 2-0; Tem- 
pio-Vis Pesaro 2-0; Teramo-Gubbio 1-1; 
Triestina-Maceratese 2-2 

CLASSIFICA: Torres 24; Rimini e 
Triestina 22; Imolese 19; Padova, C.S. 
Pietro e Teramo 18; Maceratese e Vis 
Pesaro 17; Fiorenzuola e Sassuolo 15; 
Gubbio 14; Sora 13; Mestre 11; Tempio e 
Faenza 10; Giorgione 8; Carpi 5. 


SERIE C/2 GIRONE C 


RISULTATI: Castrovi Ilari-Sant’Ana¬ 
stasia 2-0; Chieti-Fasano 1-1; Foggia- 
Trapani 2-0; Giugliano-Acireale 0-0; Ju- 
veterranova-Catanzaro 2-1; Lanciano- 
Cavese 1-0; Nardò-Messina 1-2; Tricase- 
Battipagliese 1-0; Turris-L’Aquila 0-0 

CLASSIFICA: Messina 28; L’Aquila 
23; Foggia e Fasano 21; Tricase e Aci¬ 
reale 17; Lanciano e Turris 16; Castrovil- 
lari e Catanzaro 15; Juveterranova 14; 
Chieti, Nardo, Battipagliese e Cavese 
13; Trapani 11; Giuliano 10; Sant’Anasta- 
sia 8. 
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l'Economia 


l'Unità 


RICEVITORIE 

Sciopero del Lotto 
I tabaccai contro 
il taglio dell'aggio 

m Itabaccaiminaccianolosciopero 
del Lotto. L'Ositril, l'organizza- 
zionedei tabaccai e ricevitori, 
contestailtagliodell'aggiosulle 
giocatedel lotto previsto dal la Fi¬ 
nanziaria. L'organizzazionedefi- 
nisce, afrontedel taglio, un «con- 
tentino»quelloderivatodalpa- 
gamentodi bollette, tasseeca- 
noneRai nellericevitorie. «Riba¬ 
diamo-dicono-il nostro intendi- 
mentoaproclamareunaseriedi 
scioperi sullegiocatesel'attuale 
emendamento, checi penalizza 
sugli introiti percepiti daliestesse 
echecomprometterebbeleno- 
streattivitàcommerciali, nonsa- 
ràabrogatoovariato». 



Il governatore dellla Banca d'Italia Antonio Fazio 


«6ankltalia mal come ora vigila sui capitali nel Sud: 

Fazio in Sicilia: «L'occasioneper lo a/iluppo dai patti territoriali» 


ROMA Un invito ai giovani, per- 
chédicanodi noallaviolenzasce- 
gliendo la legalità; un richiamo 
forte al sistema bancario perché 
sappia farsi carico dei problemi 
delleareein cui opera; ladenuncia 
della«pe5te»del riciclaggio: sono i 
temi affrontati dal Governatore 
della Banca d'Italia, Antonio Fa- 
zio, nel discorso tenuto ad Agri¬ 
gento, dove ha ricevuto un rico¬ 
noscimento speciale nel contesto 
del Premio internazionale di 
Scienze umane, promosso dal¬ 
l'Accademia di studi mediterranei 
«LorenzoGioieni». 

Per quanto riguarda la Sicilia, 
Fazio ha detto che «sembrano 


aprirsi nuove prospetti vedi attivi¬ 
tà economiche e di occupazione, 
graziealleformeinnovativedi in¬ 
tervento pubblico: contratti di 
areaepatti territoriali». Daqueste 
formedi sostegno debbono nasce¬ 
re n uove i n iziati ve da parte del Ie 
forzeeconomicheesoci ali, anche 
per valorizzare le grandi risorse 
naturali e culturali della Sicilia. 
Ma coloro che «amministrano 
l'altrui denaro-ha ammonito Fa- 
zio- sappiano scegliere oculata¬ 
mente il suo impiego e rifiutino 
comepesteil denaro chepuòpro- 
venirteda attività illecitè». Il Go¬ 
verni atore h a spi egato eh e «l'azi o- 
ne promossa dalla Vigilanza sta 


■ DISCORSO 
Al GIOVANI 

Forte richiamo 
del Governatore 
contro 
il riciclaggio 
del denaro 
sporco 


dando anche 
inSiciliaiprimi 
frutti», nella 
«rimozione di 
rivoli sottili, 
ma insidiosi, di 
denaro di origi¬ 
ne illecita». Si 
tratta- ha ag¬ 
giunto- di un 
un impegno 
che «non ha 
precedenti nel¬ 
l'ultimo ses¬ 


santennio; mira alla creazione di 
organismi in grado di competere 
sullo scenario internazionaleed a 
f i nal i zzare agl i i n vesti menti ed al I ' 


occupazione nel nostro paese la 
disponibilità di risparimio, tute¬ 
lando gli interessi generali». Maa 
quelladi Ban ki tal i a al t re vi gi I an ze 
vanno affiancate: «l'azione dei 
pubblici poteri deve puntare al¬ 
l'apprestamento dei servizi, è ne- 
cessari o u n sai to d i q ual i tà n ei pro¬ 
getti, per un efficace utilizzo dei 
fondi pubblici. Altadeveesserela 
guardia nella prevenzione e nel la 
repressione di comportamenti il¬ 
leciti, che danneggiano I' eono- 
m i a e I a soci età». Fazi o h a ri corda¬ 
to Giovanni Falcone, Paolo Bor¬ 
sellino edi Rosario Livatino. E ha 
citato il ruolo della scuola e del la 
Chiesacomefattori di sviluppo. 


Sanità, le Regioni chiudono in «rosso» 

dati del Tesoro sul fabbisogno decentrato. Maleanchei Comuni 


ROMA Se il fabbisogno pubblico nel suo complesso 
continua a calare, lo stesso non si può dire dell'an¬ 
damento dei flussi riferiti alla Sanità, alle Regioni ed 
ai Comuni che, al contrario, dimostrano di non vo¬ 
ler interrompere la loro corsa, con un rialzo in parti¬ 
colare del 6,3% in dieci mesi delle amministrazioni 
regionali (compresi i conti del servizio sanitario na¬ 
zionale). 

Sono queste le indicazioni che vengono dai dati dif¬ 
fusi dal Tesoro, relativi all'andamento del fabbiso¬ 
gno decentrato in gennaio-ottobre, da cui si rileva 
che complessivamente i conti delle Regioni hanno 
chiuso in «rosso» per 108.382 miliardi di lire contro 
i 101.966 miliardi del corrispondente periodo dello 
scorso anno. In termini percentuali, la crescita del 
disavanzo è stata quindi del 6,29%, che riassume la 
dinamica del fabbisogno delle Regioni a statuto or¬ 
dinario (passa da 80.547 miliardi a 84.382) e di 
quelle a statuto speciale (da 21.419 miliardi a 
23.999). 


Per quanto riguarda invece i Comuni, il Tesoro fa ri¬ 
ferimento in questo caso alla situazione degli Enti 
con oltre 60mila abitanti, sottolineando che il fabbi¬ 
sogno è passato nei dieci mesi dai 7.348 miliardi del 
corrispondente periodo del '98 a 8.340 miliardi, 
con una crescita del 13,5%. 

In questa categoria non mancano comportamenti 
«virtuosi» come quello del Comune di Roma, in cui 
si registra addirittura un attivo per 635 miliardi. 
Quest'ultimo risultato - lo spiega lo stesso Tesoro - è 
dovuto peraltro all'incasso da parte del Campido¬ 
glio di circa 1.800 miliardi derivanti daH'offerta pub¬ 
blica di azioni dell'Acea, l'azienda per l'elettricità e 
l'acqua. 

Fra le Regioni, a statuto ordinario in particolare, il 
Lazio ha ridimensionato il disavanzo rispetto all'an¬ 
no prima, passando da -9,279 miliardi a -8.201 mi¬ 
liardi, mentre la Lombardia è passata da un fabbiso¬ 
gno pari a 13.215 miliardi ai 14.377 miliardi dei pri¬ 
mi dieci mesi dell'anno in corso. 


L'INTERVISTA 


Betty Leone(Cgil): «Bisogna avviare 
i tavoli di attuazionedella riforma sanitaria» 

// 


Ci preoccupa 
mancato accordo 
nel governo 
sui rapporti 
tra Policlinici 
e Università 


n 




Guido Fua 


ROMA Mercoledì si apre la confe¬ 
renza nazionaledel governo sulla 
sanità e il giorno prima, all'hotel 
Palati no di Roma, IaCgi I discuterà 
in un convegno del ruolo che il 
sindacato può avere nel percorso 
di trasformazione del sistema sa¬ 
nitario nazionale. Ruolo che se¬ 
quela partecipazione del lo stesso 
sindacato al varo dell'accordo del 
novembre'97, il "padre" del la co¬ 
siddetta «riformaTer»sul rafforza¬ 
mento eia riorganizzazionedella 
sanità pubblica. L'appuntamento 
di martedì, al quale parteciperà il 
ministro Rosy Bindi, segnerà l'av- 
viodi unacampagnacheimpegni 
lestrutture regionali elecategorie 
del sindacato nell'applicazione 
dellariforma. Neabbiamo parlato 
il segretarioconfederaledellaCgil 
Betty Leo ne. 


Quali sono le vostre proposte nel 
costruire i «percorsi di salute» 
che sono al centro di questo ap¬ 
puntamento? 

«Noi chiediamo di impostare gli 
sforzi di riorganizzazione parten¬ 


do da alcuni punti fondamentali. 
La valorizzazione dei distretti ter¬ 
ritoriali, innanzitutto, la medici¬ 
na del territorio che comprenda 
I 'assi sten za d o m i ci I i are e eh e f ac- 
cia l'integrazione socio-sanitaria: 


èunpuntoqualificantedei decreti 
delegati. Una seconda questione 
riguardai dipartimenti di preven¬ 
zione (da costituire o, laddove ci 
si an o gi à, d a raffo rzaree ri organ i z- 
zare): sono compresi trai servizi di 
medicinadel lavoro esono prepo¬ 
sti alla prevenzione della sicurez¬ 
za. Strutture fondamentali, quin¬ 
di, visto chetrai paesi europei sia¬ 
mo al terzo posto per incidenti sul 
lavoro. Infine la riqualificazione 
degli ospedali, con la riduzione 
del lei istedi attesa utilizzando an- 
chel'opportunitàdella libera pro¬ 
fessione intramenia. Noi propo- 
niamodi parti redaqui». 
Tralequestionirimasteindefini- 
tedella riforma c'èquella dei po- 
liclinici:checosa succede? 

«Si tratta di uno degli articoli dei 
decreti delegati, dovrebbe disci¬ 


plinare i rapporti tra policlinici e 
università, maladelegascadeil 31 
dicembreead oggi non c'èaccor- 
do trai vari ministeri. Eppure non 
è una cosa da poco visto che, per 
esempio, il Policlinico Umberto I 
di Roma rischia di scivolare sem¬ 
pre più del degrado a causa della 
mancata riorganizzazione. 11 fatto 
chenon ci siaaccordonel governo 
ci preoccupa molto perché i Poli¬ 
clinici, soprattutto nel M ezzogior¬ 
no, coprono fette importanti del¬ 
l'assistenza dovuta dal sistema sa¬ 
nitario nazionale. In ogni caso la 
sanità pubblica èin piena trasfor- 
mazioneenoi cheabbiamo volu¬ 
to questi decreti pensiamocheog- 
gi debbano essere attuati. Questo 
significa aprirei tavoli con le Re¬ 
gioni e le aziende sanitarie locali 
per la definizione dei piani di at¬ 


tuazione. 

Oltreai medici,al personalesani¬ 
tario, verranno coinvolte nella 
vostra campagna tuttelecatego- 
riedei lavoratori,dai metalmec¬ 
canici, ai chimici ai bancari eal- 
tri ancora. Aqualescopo? 
«Perché nonostante che il nostro 
sistema sanitario sia efficace, e a 
dirlo sono i dati, viene percepito 
dai cittadini, dai lavoratori, come 
inefficace e inefficiente: va rico¬ 
struito il rapporto di fiducia, c'èbi- 
sogno della partecipazione di tut¬ 
ti. C'è poi il capitolo dei fondi del 
si sterna sanitario nazionalegestiti 
dallecategorie:questeultimeven- 
gono così chiamatea contribuire 
al rafforzamento del servizio e a 
non entrare in competizione con 
esso». 

Fe. M. 


Tempi più rapidi 
jer testare 
'efficacia 
dei farmaci 

ROMA Si sono notevolmente ri¬ 
dotti i tempi per la sperimentazio¬ 
ne dei farmaci, ovvero per verifi¬ 
care l'efficacia e la sicurezza dei 
nuovi medicinali. Rispetto al pas¬ 
sato si sono accorciati anchedi tre 
volte: l'Italiasièmessainlineacon 
gli altri paesi con rigide tabelle di 
marcia per le sperimentazioni cli- 
nichedifase2e3,cioèperquei far¬ 
maci peri quali sono già disponi¬ 
bili dati sulla qualità e sicurezza. 
Leregioni più veloci sono, secon¬ 
do i dati più recenti, laLiguria, i cui 
comitati etici impiegano45giorni 
per autorizzare queste fasi della 
sperimentazione, il Friuli (48gior¬ 
ni ),l'EmiliaRomagna(52giorni)e 
laCal abria(53giorni). La più lenta 
èinvecelaSicilia(92 giorni) segui¬ 
ta dal Veneto (90giorni) edal Pie¬ 
monte (85 giorni). I farmaci più 
sperimentati, secondo una inda¬ 
gine campione condotta dalla 
Tecnofarmaci su un campione di 
aziende, sono i farmaci cardiova¬ 
scolari, seguiti dai farmaci cheagi- 
scono sul sistema nervoso centra- 
leesugli agenti neuromuscolari.A 
segnare la svolta sono stati trede- 
creti ministeriali del marzo dello 
scorso anno che hanno allineato 
l'Italia all'Europa rendendo più 
snelle le procedure per la speri- 
mentazionedei medicinali cosid¬ 
detti di nuova istituzione. Anche 
per q u an to ri gu ard a I a p ri m a fase, 
quando cioè il farmaco viene te¬ 
stato per la pri ma voi tasul l'uomo, 
le cose sono in procinto di cam¬ 
bi are e sarebbe in arrivo un decre¬ 
to ministeriale ad hoc, anche se, 
hachiaritoil ministero per queste 
sperimentazioni non si avvierà 
nessun processo di deregolamen¬ 
tazione. Un altro provvedi mento 
in arrivo èquellochenominerà il 
Comitato etico nazionale, istitui¬ 
to loscorso gennaio. 

Intanto Farmindustria chiede 
eh e I a speri men tazi on ecl i n i ca dei 
farmaci coinvolga anchei medici 
di famiglia, mentreoraaèaffidata 
sol o ad al cu n i centri speci al i zzati. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA NUOVA 
FRONTIERA 

sarebbe del tutto perdente - bensì 
guidarla e gestirla in ragione che i 
suoi benefici siano redistribuiti al 
più gran numero di cittadini edi na¬ 
zioni, in primo luogo a quella parte 
del mondo che finora è stata relega¬ 
ta ai margini dello sviluppo. Non so¬ 
lo, ma la globalizzazione economica 
e culturale richiede ogni giorno di 
più anche una globalizzazione della 
politica. Non è davvero un caso che 
al recente vertice Osce di Istanbul 
sia stata per la prima volta ricono¬ 
sciuta la possibilità di invocare un 
diritto di ingerenza internazionale 
sulla sovranità di uno Stato quando 
siano in causa diritti fondamentali 
per la convivenza pacifica dell'uma¬ 
nità. E con il millennium round, che 
verrà lanciato al vertice di Seattle, i 
135 paesi del Wto saranno chiama¬ 
ti ad individuare regole più certe e 
trasparenti per governare la globa¬ 
lizzazioneeconomica. 

Sì, perché la globalizzazione non 
è un processo neutro. I suoi esiti di¬ 
pendono da chi la guida, da quali 
valori la ispirano e da quali finalità 


persegue. È, dunque, questa la 
«nuova frontiera» del riformismo 
mondiale: governare la globalizza¬ 
zione, minimizzarne i rischi e mas¬ 
simizzarne le opportunità; afferma¬ 
re i valori propri della sinistra e del 
progresso - libertà, uguaglianza, so¬ 
li d ari età - i n u n o scen ari o gl o bai e. 

Questo è, in fondo, il significato 
più vero dell'espressione «terza 
via». Non un nuovo modello, né la 
ricerca di una nuova ideologia. 
«Terza via» per andare oltre le due 
modalità con cui, nel corso di que¬ 
sto dopoguerra, la politica si è mi¬ 
surata con il mercato. Oltre il puro 
liberismo chein nomedi un merca¬ 
to senza regole non riconosce alcun 
valore alla socialità e alla solidarie¬ 
tà. Ma anche oltre il protezionismo 
economico e sociale al cui riparo - 
anche con il consenso della sinistra 
- sono spesso cresciute le economie 
e il welfare dei paesi industriali e 
che oggi non appare più in grado di 
assicurare effettivamente diritti, la¬ 
voro e opportunità ad ogni indivi¬ 
duo. Ed è precisamente su questa 
«nuova frontiera» che le forze del 
riformismo mondiale possono tro¬ 
vare una nuova identità e una nuo¬ 
va funzione storica. 

A questa sfida ogni cultura rifor¬ 
mista giunge con una propria iden¬ 


tità che affonda le sue radici nella 
storia, nella cultura, nell'esperienza 
di ciascuno. Nel ragionare cartesia¬ 
no di Jospin si sente lo spessore cul¬ 
turale di un pensiero che in Fran¬ 
cia, da Colbert all' esprit repudiicain, 
ha assegnato a uno Stato forte e re¬ 
golatore il ruolo essenziale di guida¬ 
re mercato e sviluppo. Nelle parole 
di Clinton si riflette quello spirito 
pionieristico e quel credere al futu¬ 
ro che da sempre è tratto distintivo 
dell'identità stessa dell'America e 
degli americani. E nell'appassionata 
oratoria di Tony Blair si ritrova quel 
pensiero pragmatico - da Stuart M ili 
a Dewey - a cui si è spesso riferito il 
laburismo per arricchire e rinnova- 
reil pensiero socialista più classico. 

Ciascuna di queste culture rifor¬ 
mi iste è una ricchezza che sarebbe 
sciocco voler omologare ad un uni¬ 
co pensiero. Percorsi e stori e diverse 
non impediscono davvero, oggi, al- 
leforzedel riformismo socialdemo¬ 
cratico e del progressismo democra¬ 
tico di incontrarsi, con una comu¬ 
ne visione del le loro responsabilità: 
imprimere alla globalizzazione il se¬ 
gno dell'equità, tenere insieme mo¬ 
dernità e solidarietà, offrire ad ogni 
donna e ad ogni uomo del pianeta 
più opportunità e più speranze. 

PIERO FASSINO 


OLOCAUSTO 

DIVISO 

l'ometto prima di prodursi nelle sue 
consolatorie fandonie, pur sapendo 
che «la sete di speranza è peggio della 
famedi cibo». 

Caso più unico che raro, la cosiddet¬ 
ta «risposta hollywoodiana» a Benigni 
non ha funzionato commercialmente 
nemmeno in patria. E difficilmente 
funzionerà in Italia, dove«Jakob il bu¬ 
giardo» è uscito venerdì scorso. Sarà 
perché non c'è il nostro Benigni, con 
I a su a f o 11 egg i an te e g i u 11 aresca v i tal i tà, 
o forse perché il pubblico s'è già stan¬ 
cato di un genere - già ribattezzato da 
un critico «Olocausto-commedia» - 
che ha dato il meglio di sé con il fran¬ 
co-rumeno «Train de vie», nel quale 
un gruppo di ebrei dell'Est si travestiva 
da nazisti per sfuggire aH'internamen- 
to. 

Magari è solo una coincidenza che 
tutte e tre le storie giochino in chiave 
drammaturgica con il tema della men¬ 
zogna, intesa come pratica salvifica, 
come sberleffo al potere, come ultima 
risorsa della dignità calpestata prima 
della morte per gas o fucilazione. «Ja- 
kob il bugiardo», da questo punto di 


vista, è «politicamente corretto»: il re¬ 
gista ebreo-ungherese Peter Kassovitz, 
padre del Mathieu dell'«Odio», cerca la 
commozione senza nascondere l'abo¬ 
minio, sfrutta il carismatico trasformi¬ 
smo di Robin Williams (pure produtto¬ 
re) per allestire una commedia triste, 
dai sapori yiddish, cheta morire il pic¬ 
colo eroe del ghetto ma risparmia i 
suoi amici già saliti sui carri ferroviari 
verso Auschwitz. C'è pure una bambi¬ 
na in soffitta, pallida e smunta, che se 
non è Anna Frank poco ci manca. E un 
saggio cardiologo di fama mondiale 
che s'avvelena davanti al malridotto 
aguzzino nazista per non salvarlo dal¬ 
l'infarto. 

Non manca niente, insomma, eppu¬ 
re ci si chiede se film così - né brutti, 
né belli - servano davvero. Se serve a 
qualcosa, dopo lo Spielberg emozio¬ 
nante e potente di «Schindler's List», 
mostrare ancora sullo schermo i ra¬ 
strellamenti nel ghetto, gli ufficiali del¬ 
le SS con gli occhi iniettati di sangue, 
le orchestrine costrette a suonare al¬ 
l'addiaccio per coprire oscenamente le 
grida dei pestaggi, i rituali della morti¬ 
ficazione estrema, eccetera eccettera. 

Tutto questo lo conosciamo, l'abbia¬ 
mo visto mille volte (ricostruito più o 
meno bene) echi lo ignora non lo im¬ 
parerà al cinema. Forse ha ragione chi, 
ebreo o no, sostiene che il lager, in 


quanto organizzazione industriale del¬ 
lo sterminio basato sulla distruzionefi¬ 
sica e morale dell'uomo, è difficilmen¬ 
te rappresentabile sullo schermo, anzi 
che non bisognerebbe proprio rappre¬ 
sentarlo, non solo per il rispetto che si 
deveaquei milioni di morti innocenti. 
Si spiegano così, in parte, le riserve che 
hanno accolto, anche tra gli ebrei più 
illuminati e progressisti, «La vita è bel¬ 
la», almeno per la parte ambientata 
nel campo di sterminio. 

Uno di questi, il regista trentenne 
Eyal Sivan, sarà mercoledì a Roma per 
presentare un film di montaggio chesi 
chiama «Uno specialista»: ed è da qui 
che vale la pena di ripartire per affron¬ 
tare l'argomento. Lo «specialista» del 
titolo è Adolf Eichmann, l'alto funzio¬ 
nario nazista responsabile del famige¬ 
rato dipartimento IV-B-4 (si occupava 
della deportazione verso i campi di 
ebrei, polacchi, sloveni e gitani) chefi- 
nì sotto processo a Gerusalemme nel 
1961 dopo essere stato catturato a Bue¬ 
nos Aires. Un processo-fiume dalla 
condanna già scritta (Eichmann fu im¬ 
piccato l'anno dopo), ripreso total¬ 
mente dalla tv per accrescescerne me¬ 
diatamente la portata simbolica. Ed è 
tra le 500 ore videoregistrate che Sivan 
ha «pescato» esclusivamente per impa¬ 
ginare un avvincente film giudiziario 
più eloquente di qualsiasi ricostruzio¬ 


ne: ne esce il ritratto di un «criminale 
moderno» che sintetizza quella che 
Hannah Arendt definì «la banalità del 
male». Educato, rispettoso della corte, 
puntiglioso nel ribadire l'ambito del 
proprio lavoro, scindendo le responsa¬ 
bilità «tecniche» da quelle «politiche», 
l'uomo appare appunto come uno spe¬ 
cialista della deportazione. Non nega 
le dimensioni dello sterminio, e infatti 
non contraddice nessuno dei testimo¬ 
ni scampati alla morte, madicesostan¬ 
ziai mente: svolgevo solo il mio compi¬ 
to, ero uno strumento nelle mani di 
forze su peri ori. 

Non un «mostro» sanguinario né un 
bugiardo machiavellico, dunque, bensì 
un funzionario zelante, bruttino e spe¬ 
lacchiato, mille miglia lontano dal cli¬ 
ché del gerarca ingessato nell'unifor¬ 
me nera, col teschio sulla visiera e l'in¬ 
cedere marziale. Eppure la «soluzione 
finale» fu pensata e pilotata da uomini 
così, ed è questo che il giovane regista 
ebreo - al quale non piace usare parole 
come «Olocausto» e «Shoah», perché 
mutuate da concetti religiosi - vuole ri¬ 
cordarci, facendo del cinema un'arma 
eccezionale. Estetica epolitica. 

Confrontate l'enfasi piagnona di 
«Jakob il bugiardo» con la forza espres¬ 
siva di «Uno specialista» e poi, se vole¬ 
te, ne riparliamo. 

MICHELE ANSELMI 
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RAITRE 

FanfanMncpao: 
dialogo sulla storia 

Per ricordare il senatore Fanfani, Rai Educational 
trasmette stamane, alle ore 9 su Raitre, «La Storia, 
una terribile illusione», un programma del 1984 
realizzato per la rubrica «Cronaca». Protagonisti 
della trasmissione Amintore Fanfani e Pietro In- 
grao che discutono sul significato della storia, sul¬ 
la possibilità chegli uomini hanno di indirizzarne 
il corso e sui metodi per interpretarla. Lo spunto è 
offerto da una lunga intervista dello storico Fer- 
nand Braudel al giornalista della Rai Renato Para- 
scandolo. Nonostante il programma risalga a quin¬ 
dici anni fa, i temi affrontati (il valore della politi¬ 
ca, la partecipazione dei cittadini alla vita civile, 
la riforma della Costituzione, i rapporti tra l'Occi¬ 
dente e il resto del mondo), restano di estrema at¬ 
tualità. Una trasmissione che mostra, in una veste 
decisamente inedita, la statura politica dei due 
leader eil Fanfani statista, storico ed economista. 


M TV-RETE A 

Al anis Mori sette 
versione acustica 

Serata da non perdere per i fansdi Al ani s Mori sset¬ 
te. La cantautrice canadese sarà, infatti, la prota¬ 
gonista dei due special che andranno in onda sta¬ 
sera su Mtv-Rete A. Alle 21 verrà trasmesso in pri¬ 
ma vi si on e assol u ta i I con certo d el I a ser i e «M tv U n - 
plugged», registrato lo scorso settembre alla Broo- 
klyn Academy di New York. In quell'occasioneAla- 
nisha riproposto in chiave acustica lesuecanzoni 
più celebri, da «You Learn» a «Ironie» sino a «You 
Oughta Know», il provocatorio brano che nel 1995 
la fece conoscere in tutto il mondo. In più ci saran¬ 
no tre inediti e una bella cover di «King of Pain» 
dei Poi ice: da quel Ia esi bizi one è stato tratto anche 
un cd, uscito in questi giorni. Dopo l'«Unplugged», 
la serata su Mtv continuerà alle 22 con «The Story 
So Far», un servizio che ripercorre la carriera della 
venticinquenne Morissette, divenuta negli ultimi 
anni un punto di riferimento perii rock giovanile. 



Babe, cane o maiale? 

S iamo quello chesiamoo quello checrediamo di 
essere? La rispostacela può dare, forse, Babe, il 
maialino coraggioso, protagonista deiromonimo 
film di Chris Noonan (Canale5, ore21). Nato 
maiale, il nostro piccolo eroe, crescerà esi com¬ 
porterà comeun cane pastore, battendo in capa¬ 
cità e intelligenza persino i cani. Animali veri e in 
«animatronic» per unafavola godibilissima. 
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NEI CAMPI 
DI SABRA 
E SPIATILA 


POZZETTO 

MONTESANO 

INDAGANO 


■ I bambini palesti¬ 
nesi di Sabra e Shati- 
la nati dopo la strage 
nei campi profughi del 
1982 e la fine della 
guerra civile in Libano 
sono al centro del pri¬ 
modei due documen¬ 
tari di «C'era una vol¬ 
ta». Girato in Libano a 
Sabra e Shatila, è fir¬ 
mato da Isabella San- 
dri e Giuseppe Mario 
Gaudino. L'altro docu¬ 
mentario affronta il 
tema delle mutilazioni 
sessuali femminili con 
il documentario di Ma¬ 
ria Freccia «L'inizia¬ 
zione», girato in Mali. 


■ La coppia comica 
Pozzetto-M ontesano 
questa volta veste i 
panni di due poliziotti. 
Nel film «Piedipiatti», 
vicenda e gag ruotano 
attorno all'indagine 
(partita dalla spiata di 
un informatore, inter¬ 
pretato da Victor Ca¬ 
vallo, detto Er Soffia), 
sudi un vasto traffico 
di droga nella capita¬ 
le. 


Regia di Carlo Vanzina, 
con Renato Pozzetto, En¬ 
rico Montesano, Victor 
Cavallo. Italia (1991). 86 
minuti. 


■ n/UAL 22S 

I CAPRICCI 
DI ALBA 
PARIETTI 

■ Sesso parlato in tv 
e alla radio in un col¬ 
po solo. Il programma 
di Alba Panetti e Luca 
Viscardiva infatti in 
onda in contempora¬ 
nea anche su Rtl 
102.5. Instudiodue 
ospiti e l'esperto in 
tema, il dottor Rober¬ 
to Bernorio a disquisi¬ 
re di sesso e dintorni. 

A «stimolare»itemi 
del dibattito (dalla 
masturbazione al ses¬ 
so orale, dagli afrodi¬ 
siaci ai tempi del ses¬ 
so) sono le telefonate 
dei tele-radio-ascolta- 
tori. 


■ PEEJAnF0 22^B 

IL ROVESCIO 

DELLA 

MEDAGLIA 

■ In un'ipotetica 
(molto ipotetica) so¬ 
cietà del futuro, il po¬ 
tere è passato tutto 
in mano ai neri e sono 
i bianchi a subire di¬ 
scriminazioni. Il bian¬ 
co (Travolta) fa l'ope¬ 
raio e il nero (Belafon- 
te) fa il padrone; e il 
contrasto tra i due 
avrà esiti drammatici. 
Lo spunto è curioso, 
anche se il film non 
mantiene quello che 
sembrava promettere. 

Regia di Desmond Naka- 
no, con Harry Belafonte, 
John Travolta, Kelly 
Lynch. (Usa). 1994. 


i PROGRAMMI DI OGGI 


RAJUMO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG1. 

6.40 UNOMATTINA. 

9.40 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL'ACCESSO. 

9.55 VENGA A FARE IL 
SOLDATO DA NOI. Film 
commedia (Italia, 1971). 

11.30 TG1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TG1-FLASH. 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 TG1-ECONOMIA. 
14.05 I FANTASTICI DI 
RAFFAELLA. Varietà. 

14.10 ANTEPRIMA-ALLE 
2 SU RAIUNO. Varietà. 

14.40 ALLE 2 SU RAIUNO. 
Varietà. 

16.00 GIORNI D'EUROPA. 

16.30 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.45 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.50 PRIMA DELTG. 
18.00 TG1. 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco. All'interno: 19.25 
Che tempo fa. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità 

20.40 IN BOCCA AL LUPO! 
L'OROSCOPO. Gioco. 

20.50 L'AMORE OLTRE LA 
VITA. Film-Tv commedia. 
Con Monica Guerritore, 

Pino Quartullo. 

22.50 TG1. 

22.55 PORTA A PORTA.. 
0.15 TG1-NOTTE. 

0.35 STAMPA OGGI. 

0.40 AGENDA. 

0.50 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore. 

1.20 SOTTOVOCE. 1.55 
SPENSIERATISSIMA. 


^ DAIDUE 

6.10 L'ALTRO PADRE. 
Telefilm. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.35 PROTESTANTESIMO. 
10.05 PARADISE. Telefilm. 

10.50 TG 2-MEDICINA 33. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2-MATTINA. 

11.25 GIOCANDO AL 
LOTTO ALLE OTTO. Gioco 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 1 FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2-GIORNO. 

13.30 TG 2-COSTUME E 
SOCIETÀ. Attualità. 

13.45 TG 2-SALUTE. 

14.05 LAW&ORDER-I 
DUE VOLTI DELLA GIUSTI¬ 
ZIA. Telefilm. 

15.05 FRAGOLE E MAMBO 
-LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. 

All'interno: 

16.00 Tg 2-Flash; 

17.30 Tg 2-Flash. 

18.10 IN VIAGGIO CON 
"SERENO VARIABILE". 

18.30 TG 2-FLASH. 

18.35 METEO 2. 

18.40 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 
19.00 J.A.G.-AVVOCATI IN 
DIVISA. Telefilm. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 E.R.-MEDICI IN 
PRIMA LINEA. Telefilm. 

22.35 SPECIALE BACK- 
STREET BOYS. Musicale. 

23.40 TG 2-NOTTE. 

0.15 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.25 METEO 2. 

0.30 BILIARDO. Camionato 
europeo. Da Montecarlo. 

1.35 ITALIA INTERROGA. 
Attualità. 

1.40 AMAMI ALFREDO. 

2.10 COINCIDENZE MERA¬ 
VIGLIOSE. 


^ RAITRE 

.6.00 RAI NEWS 24-MOR- 
NING NEWS. Contenitore. 

8.35 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 COMINCIAMO 
BENE. Rubrica. 

11.30 IN NOME DELLA 
FAMIGLIA. Rubrica. 

T3 METEO. 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 SPECIALE T3-CON¬ 
GRESSO NAZIONALE 
A.N.C.I. 

13.10 RAI SPORT E T3. 
Rubrica sportiva. 

All'interno: A tutta B. 
Rubrica sportiva; 13.40 
Calcio: C siamo. Rubrica 
sportiva. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

METEO REGIONALI. 

14.20 T 3. 

T3 METEO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
Attualità. 

15.00 LA MELEVISENE. 
Contenitore per bambini. 
16.00 BONANZA. Telefilm. 

16.45 T 3 NEAPOLIS. 

17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. 

18.40 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

20.00 RAI SPORTTRE. 

20.10 BLOB. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

20.50 C'ERA UNA VOLTA. 
Attualità. 

22.40 T3. 

22.55 T 3 REGIONALI. 
23.05 MILANO-ROMA. 
Attualità. 

24.00 PRIMA DELLA 
PRIMA. Musicale. 

0.30 T 3. 

T 3-NOTTE CULTU¬ 
RA-METEO. 

0.55 FUORI ORARIO. 
"Vent'anni prima". 

1.15 RAI NEWS 24. 
Contenitore di attualità. 


OC" RETE 4 

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. 

7.00 CELESTE. Telenovela. 

8.15 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

8.35 PESTE E CORNA. 

8.40 CELESTE. Telenovela. 

9.45 UBERA DI AMARE. 
Telenovela. 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 L'UOMO DI LARA- 
MIE. Film western (USA, 
1955). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE. 

19.30 LE STRADE DI SAN 
FRANCISCO. Telefilm. 

20.35 GIALLOQUATTRO. 
Attualità. Conduce 
Donatella Raffai. 

22.45 IL ROVESCIO DELLA 
MEDAGLIA. Film drammati¬ 
co (USA, 1995). Con John 
Travolta, Kelly Lynch. 

0.35 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

0.55 CENTO STELLE: 
STEVE WONDER. Musicale. 

1.55 RAPINA RECORD A 
NEW YORK. Film poliziesco 
(USA, 1972). 

3.30 PESTE E CORNA (R). 

3.35 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

4.00 ARRIVA SABATAL 
Film western (Italia, 1970). 
Con Anthony Steffen, Peter 
Lee Lawrence. 

5.30 I VIAGGI DELLA 
"MACCHINA DEL TEMPO". 
Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.20 POWER RANGERS. 
Telefilm. 

8.35 ROBIN HOOD. 

Telefilm. 

9.30 MACGYVER. Telefilm. 

10.30 MAGNUM P.L 
Telefilm. 

11.30 RENEGADE. 

Telefilm. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 LA TATA. Telefilm. 
14.00 ISIMPSON. Cartoni. 

14.30 CANDID CAMERA 
SHOW. Show. 

15.00 ÌFUEGO! Varietà. 

15.30 SABRINA, VITA DA 
STREGA. Telefilm 

17.30 PACIFIC BLUE. 
Telefilm. 

18.30 L.A. HEAT. Telefilm. 

19.30 STUDIO APERTO. 
19.57 STUDIO SPORT. 
20.00 SARABANDA. 
Musicale. 

20.45 PIEDIPIATTI. Film 
commedia (Italia, 1991). 
Con Renato Pozzetto, 

Enrico Montesano. Regia di 
Carlo Vanzina. 

22.35 CAPRICCIO. Talk 
show. Conduce Alba 
Panetti. 

24.00 ANTEPRIMA- 
CHAMPIONS LEAGUE. 
Rubrica sportiva. 

0.30 STUDIO APERTO-LA 
GIORNATA. 

0.35 DUE PUNTI. Attualità. 
0.45 STUDIO SPORT. 

1.10 ÌFUEGO! (Replica). 

1.40 INNAMORATI PAZZI. 
Telefilm. "Notte in bianco". 
2.05 FRASIER. Telefilm 

2.35 RAPIDO. Musicale (R). 
3.00 KARAOKE (Replica). 

3.25 NON È LA RAI. Varietà 
(Replica). 

4.45 SUPER. Musicale(R). 

5.30 MEGASALVISHOW. 
Varietà. 

5.35 HIGHLANDER. 

Telefilm. "La croce d'oro". 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA 
PAGINA. 

8.00 TG 5-MATTINA. 

8.45 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA. Rubrica. 

8.55 VIVERE BENE CON 
NOI. Rubrica 

10.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show (R. 

11.30 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 I ROBINSON. 
Telefilm.. 

13.00 TG 5. 

13.40 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.10 VIVERE. 
Teleromanzo. 

14.40 UOMINI E DONNE. 
16.00 DANIELLE STEEL: 
DOLCI RICORDI. Film-Tv 
drammatico (USA, 1996) 
18.00 VERISSIMO. 
Attualità. 

18.40 PASSAPAROLA. 
Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 BABE: MAIALINO 
CORAGGIOSO. Film fanta¬ 
stico (Australia, 1995). Con 
James Cromwell, Magda 
Szubanski. Regia di Chris 
Noonan. 

22.50 FINCHÉ C'È DITTA 
C'È SPERANZA. Comiche. 
Con la Premiata Ditta. 

23.15 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA. Rubrica (Replica). 

2.20 MISSIONE IMPOSSI¬ 
BILE. Telefilm. "Pendulum". 

3.10 VIVERE BENE CON 
NOI. Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO. Attualità 
(Replica). 

5.30 TG 5. 


UK 

7.05 DI CHE SEGNO SEI? 

7.30 TMC NEWS -EDICO¬ 
LA- METEO. 

8.00 TMC SPORT-EDICO¬ 
LA. 

8.25 DI CHE SEGNO SEI? 

8.30 GLI INCONTRI DEL 
TAPPETO VOLANTE. Talk 
show. 

9.00 DUE MINUTI UN 
LIBRO. Rubrica. 

9.05 DI CHE SEGNO SEI? 

9.10 DUE VITE IN UNA. 

Film drammatico (USA, 
1985). All'interno: 10.00 
Tmc News; Meteo. 

11.30 IL SANTO. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TMC NEWS. 

13.00 KOJAK. Telefilm. 

0.40 FORZATE IL BLOCCO. 
Film guerra (GB, 1943, 
b/n). Con Robert Taylor. 
Regia di Robert Léonard (R). 

16.20 SQUADRA OMICIDI. 
Film poliziesco (USA, 1953, 
b/n). 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 
19.00 CRAZY CAMERA. 

19.30 TMC NEWS. 

19.50 TG OLTRE. Attualità. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 PRIMA DEL PRO¬ 
CESSO. Rubrica sportiva. 

20.50 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica. 

23.10 TMC NEWS. 

23.30 115. Attualità 
0.30 CRONO-TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 
1.00 GLI INCONTRI DEL 
"TAPPETO VOLANTE" - 
PROTAGONISTI IN TV. Talk 
show. Con Luciano Rispoli. 

1.30 TMC NEWS-EDICO¬ 
LA NOTTE. 

METEO. 

2.00 DI CHE SEGNO SEI? 
Rubrica. "L'oroscopo di 
Tmc". 

2.10 DUE VITE IN UNA. 
Film). 


TMC2 


11.15 CLIP TO CUP. 

12.00 SQUILIBRI. Rubrica. 

12.10 CLIP TO CUP. 

13.00 1+1+1=3. 

13.15 CLIP TO CUP. 

14.00 FLASH. 

14.05 SQUILIBRI. 

14.15 VIDEO DEDICA. 

14.30 A ME MI PIACE. 
15.00 4U- QUATTRO ORE 
UVE FRA MUSICA, 

SPORT, TECNOLOGIE E 
MODA. Musicale. 

19.00 COME THELMA & 
LOUISE. Rubrica di viaggi. 

19.30 THE LION 
NETWORK. Gioco. 

20.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Rubrica musicale. 
21.00 FLASH. 

22.50 SQUILIBRI. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 


TELE4bianco 


11.20 METEORITES. Film 
drammatico (USA, 1998). 

12.50 +SPORT WEEKEND. 

13.50 MARIE DELLA BAIA 
DEGLI ANGELI. Film dram¬ 
matico (Francia, 1997). 

15.20 MATRIMONI. Film 
commedia (Italia, 1998). 
17.05 FERNGULLY, LE 
AVVENTURE DI ZAK E 
CRYSTA. Film animazione. 

18.20 DEL PERDUTO 
AMORE. Film drammatico 
(Italia, 1998). 

20.00 ZONA. Rubrica. 

20.55 LO SPECCHIO. 
21.00 IL SIGNOR QUINDI- 
CIPALLE. Film commedia. 

22.45 TEMPESTA DI 
FUOCO. Film azione. 

0.15 ENZO, DOMANI A 
PALERMO. Documenti. 

1.35 BARBARA. Film com¬ 
media (Italia, 1998). 


TELE+nero 


11.10 L'ALBERO DELLE 
PERE. Film drammatico. 

12.35 SCEGLI IL MALE 
MINORE. Film thriller. 

14.10 RISCHIO D'IMPAT¬ 
TO. Film azione. 

15.45 36 ORE DI PAURA. 
Film thriller. 

17.25 KICKED IN THE 
HEAD-COLPO DI FULMI¬ 
NE. Film commedia. 

18.50 FAVOLE. Film fanta¬ 
stico (USA, 1998). 

20.45 CALCIO. 
Campionato Italiano di 
Serie B. Napoli-Sampdoria. 

22.30 LO SPECCHIO. 

22.35 SFERA. Film fanta¬ 
stico (USA, 1998). 

0.45 CODICE OMICIDIO 
187. Film drammatico 
(USA, 1997). 

3.05 FOOTBALL NFL. 
Denver-Oakland. Diretta. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 7.00; 7.20; 8.00; 10.30; 

11.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 

15.30; 16.30; 17.00; 17.30; 18.30; 

19.00; 21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 

2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.00 Italia, istruzioni per l'uso ; 7.33 
Questione di soldi; 8.35 Lunedì sport; 
9.00 GR 1 Cultura; 9.07 GR 1 Radio 
anch'io sport; 10.00 GR 1 - GR 1 
Millevoci; 10.09 II baco del millennio; 
11.00 GR 1 - Scienza; 12.10 GR Regione; 
12.40 Radioacolori; 13.25 Tarn Tarn lavo¬ 
ro; 14.00 Medicina e società; 14.07 Con 
parole mie; 15.00 GR 1 - Ambiente; 15.06 
Ho perso il trend; 16.00 Noi Europei; 
16.06 Baobab - Notizie in corso; 18.00 
Radio Campus; 19.23 Ascolta, si fa sera; 
19.30 Zapping; 20.50 E.R. Medici in prima 
linea; 21.03 Dieci minuti di... I programmi 
dell'accesso; 21.13 Zona Cesarini; 22.34 
Uomini e camion; 23.05 All'ordine del gior¬ 
no. GR Parlamento; 23.34 Uomini e 
camion; 23.44 Oggiduemila notte; 0.33 La 
notte dei misteri; 5.54 Permesso di sog¬ 
giorno. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 17.30; 19.30; 21.30. 

6.00 Incipit (R); 6.01 II Cammello di 
Radiodue; 8.08 Fabio e Fiamma e la trave 
nell'occhio; 8.55 Scandalo. Romanzo 
radiofonico in 35 puntate scritto e diretto 
da Andrea Barzini; 9.13 II ruggito del coni¬ 
glio; 10.18 II Cammello di Radiodue; 


10.37 Se telefonando... Risponde Barbara 
Palombelli; 11.54 Mezzogiorno con... 
Antonello Venditti; 12.10 II Cammello di 
Radiodue; 12.20 Carrambalotto; 13.00 
Facoltà di riso; 14.15 Fuorigiri. Musica 
oltre i circuiti.; 15.03 II Cammello di 
Radiodue; 16.00 90 - 9 e basta!. Miti e riti 
di un decennio trascurato; 18.02 
Caterpillar; 20.02 Alle 8 della sera; 20.30 
Il Cammello di Radiodue; 21.41 Lottolive. 
883 in concerto; 23.00 Boogie nights; 
2.00 Incipit (R); 2.01 Se telefonando... 
(Replica); 3.06 Solo Musica; 5.00 Incipit; 
5.01 II Cammello di Radiodue. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45; 18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre; 9.05 Ascolti; 9.45 Ritorni di 
fiamma; 10.00 Radiotre Mondo; 10.53 
Duri e puri... Gli ascoltatori; 11.00 II giudi¬ 
zio universale; 11.30 Le orchestre del 
mondo; 12.00 Agenda; 12.45 Cento lire; 
13.00 La Barcaccia; 14.00 Blu bemolle; 
16.00 Fahrenheit; 16.52 Inaudito; 17.15 
Fahrenheit; 17.40 Voci di un secolo; 18.00 
Invenzione a due voci; 19.03 Hollywood 
Party; 19.45 Radiotre Suite. Musica e spet¬ 
tacolo; 19.50 L'occhio magico; 20.30 II 
cartellone. All'Interno: Ferrara Musica - 
Stagione concertistica '99-2000. Musiche 
di R. Strauss, M. Ravel e F. Schubert; 
22.30 Oltre il sipario; 23.25 Storie alla 
radio; 24.00 Notte classica. In collegamen¬ 
to con il V canale della Filodiffusione 


Le previsioni del tempo 




MARE CALMO 




LÀAAAAJ 

MARE MOSSO 

MOLTO MOSSO 

AGITATO 



OGGI 


# Al Nord sulle zone alpine e settore orientale cielo irrrego- 
larmente nuvoloso con possibili brevi precipitazioni con 
tendenza ad ampie schiarite. Al Centro e Sardegna sereno 
o poco nuvoloso sulla Toscana. Molto nuvoloso sul resto 
del Centro. Al Sud e Sicilia cielo molto nuvoloso o coperto 
con tendenza a parziali schiarite dalla serata. 



DOMANI 


# Al Nord sereno o poco nuvoloso con addensamenti in Val 
Padana. Al Centro e Sardegna sereno o poco nuvoloso 
sulle zone tirreniche. Al Sud alternanza di schiarite ad 
annuvolamenti associati a rovesci e temporali con ten¬ 
denza al miglioramento sul settore tirrenico. 



LA SITUAZIONE 


• L’Italia continua ad essere interessata da un’area di bassa pressione 
con un sistema frontale che determina condizioni di tempo perturbato 
sulle regioni centrosettentrionali, in spostamento verso Sud-Est. 


TEMPERATURE IN ITALIA 




TRIESTE 

3 

3 

TORINO 

1 

2 

GENOVA 

6 

5 

FIRENZE 

4 5 

PERUGIA 

np 

6 

ROMA 

8 

13 

NAPOLI 

IO 

19 

R. CALABRIA 

16 

22 

CATANIA 

9 

22 


VERONA 

3 

1 

VENEZIA 

1 

2 

MONDOVÌ 

np 

np 

IMPERIA 

5 

7 

PISA 

6 

7 

PESCARA 

6 

11 

CAMPOBASSO 

3 

IO 

POTENZA 

np 

np 

PALERMO 

14 

20 

CAGLIARI 

8 

12 


AOSTA 

-2 

O 

MILANO 

3 

3 

CUNEO 

np 

np 

BOLOGNA 

O 

O 

ANCONA 

6 

6 

L’AQUILA 

-1 

2 

BARI 

IO 

20 

S. M. DI LEUCA 

13 

19 

MESSINA 

17 

np 

ALGHERO 

6 

11 
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l'Unità 


lo Sport 



Lunedì 22 novembre 1999 


A Firenze arrivano i Champions 

Coppe domani viola col Manchester, mercoledì tocca alla Lazio 


ROMA ChampionsLeague, si ri¬ 
parte. Fiorentina (domani) e 
Lazio (mercoledì) riprendono 
l'avventura nell'ex Coppa dei 
Campioni giunta alla seconda 
fase a gironi. Nel gruppo B i 
viola si trovano subito di fronte 
i campioni in carica del Man¬ 
chester United. Valencia-Bor- 
deaux è l'altro match del gior¬ 
no. Gli inglesi sabato hanno 
centrato la quinta vittoria con¬ 
secutiva (tra Premier League e 
Champions) battendo fuori ca¬ 
sa il Derby 2-1 (reti di Butt e 
Cole) e ora guidano saldamente 
la classifica con un punto di 
vantaggio sul Leeds. Allo stadio 


Franchi si va verso il «tutto 
esaurito»: fino a ieri i biglietti 
venduti superavano quota 
30milaenon è escluso il record 
d'incasso. La squadra di Trapat- 
toni, dopo il sofferto successo 
di sabato col Perugia, si è alle¬ 
nata ieri mattina al Comunale: 
fra gli assenti Predrag M ijatovic, 
che è partito per Anversa dove 
subirà un intervento al tallone 
sinistro, ejorg Heinrich, bloc¬ 
cato dalla febbre. I medici co¬ 
munque contano di metterlo a 
disposizione per la sfida con i 
Red Devils. Più difficile il recu¬ 
pero di Chiesa. 

La Lazio deve riprendersi im¬ 


mediatamente dall'1-4 del der¬ 
by: mercoledì a Marsiglia con¬ 
tro l'Olympique sono in ballo 
punti importanti per la qualifi¬ 
cazione agli ottavi (passano le 
prime due di ogni girone). Nel¬ 
l'ultimo turno di campionato il 
M arsi gl i a si è fatto battere i n ca¬ 
sa dall'Auxere (0-1): il distacco 
dal vertice è salito così a 9 pun¬ 
ti. Completano il gruppo D gli 
olandesi del Feyenoord egli in¬ 
glesi del Chelsea. 

Capitolo Uefa (andata del 3° 
turno). Udinese e Bologna , 
dopo lo scontro diretto in cam¬ 
pionato, anticipano il loro im¬ 
pegno europeo per affrontare in 


casa due formazioni «retroces¬ 
se» dalla Champions League: i 
bianconeri friulani ospitano i 
tedeschi del Bayer Leverkusen 
mentre i rossoblù ricevono i 
turchi del Galatasaray fatali al 
Milan. Avversari esclusi dalla 
Champions League anche per il 
Parma (giovedì al Tardi ni alle 
17 contro gli austriaci dello 
Sturm Graz) e per la Juventus 
(ad Atene, sempre giovedì, alle 
18,45 contro l'Olympiakos). 
Chiude la tre giorni europea la 
Roma che ospita all'Olimpico 
gli inglesi del Newcastle (1-1 in 
trasferta con il Watford nell'ul¬ 
timo turno di campionato). 






Hertha Berlino (Ger) - Barcellona (Spa) Domani 

PARMA - Sturm Graz (Aut) 

Sparta Praga (R. Ceca) - Porto (Por) Domani 

Lione (Fra) - Werder Brema (Ger) 

Panathinaikos (Gre) - D. La Coruna (Spa) 


BOLOGNA - Galatasaray (Tur) 

FIORENTINA - Manchester United (Ing) Domani 

UDINESE - Bayer Leverkusen (Ger) 

Lens (Fra) - Kaiserslautern (Ger) 

' Valencia (Spa) - Bordeaux (Fra) Domani 

Spartak Mosca (Rus) - Leeds (Ing) 


Ajax (Ola) - Mallorca (Spa) 


Glasgow R. (Sco) - Borussia D. (Ger) 

Dinamo Kiev (Ucr) - Reai Madrid (Spa) Mercoledì 

ROMA - Newcastle (Ing) 

Rosenborg (Nor) - Bayern (Ger) Mercoledì 

Aek Atene (Gre) - Monaco (Fra) 

Celta Vigo (Spa) - Benfica (Por) 


Olympiakos (Gre) - JUVENTUS 

Olympique Marsiglia (Fra) - LAZIO Mercoledì 

Wolfsburg (Ger) - Atletico Madrid (Spa) 

Arsenal (Ing) - Nantes (Fra) 

Chelsea (Ing) - Feyenoord (Ola) Mercoledì 

Slavia Praga (R. Ceca) - S. Bucarest (Rom) 


La Juve «scala» il Milan e^in vetta 

E domenica all'Olimpico la sfida per il primato con la Lazio 


TORINO La Juventus ritrova 
Alessandro Del Piero, batte il 
M ilan per tre a uno e agguanta 
la Lazio in cima alla classifica. 
Al Del le Al pi si vede una partita 
combattuta, dura (ma mai vio¬ 
lenta) e soprattutto voluta con 
gran de gri n ta e determ i n azi on e 
dai bianconeri. 

Questa è stata la carta vin¬ 
cente della squadra di Ancelot- 
ti: la voglia di vincere. Eppure 
era il pareggio il risultato più 
probabile (e più equo fino al se¬ 
condo tempo) tra due forma¬ 
zioni in lotta per le parti alte 
della classifica, con un bagaglio 
di campioni di valore simile, 
ambizioni dello tesso tenore e 
una voglia matta di riagguanta¬ 
re la Lazio. Un equilibrio che 
sembrava mantenersi anche 
per tutta la prima parte del pri¬ 
mo tempo, con un tambureg¬ 
giamento tra le due aree, con il 
centrocampo impegnati a più 
non posso. Insomma due, 
squadre dello stesso livello qua¬ 
litativo, ben piazzate in campo 
e robuste. 

Insomma, per tutta la prima 
parte dell'incontro, Juventus e 
Milan si sono affrontate soprat¬ 
tutto a centrocampo e anche 
quando il punteggio è stato 
sbloccato, è stato per poco tem¬ 
po. 

Al 21', infatti, Sala indirizza 
in rete, di testa, una palla spio¬ 
vente che carambola addosso a 
Zidane (il migliore in campo fi¬ 
no a questo momento) efinisce 
in rete. Tre minuti appena, pe¬ 
rò, e Conte pareggia, deviando 
in porta un perfetto cross di Zi¬ 
dane. 

La partita ricomincia dacca¬ 
po come se niente fosse acca¬ 
duto, con un gioco ragionato e 
molto tattico a centrocampo e 
la pressoché assenza di occasio¬ 
ni da rete. Non è una brutta ga¬ 


ra, anzi, si vedono anche delle 
belle cose ma occasioni da bri¬ 
vido ce ne sono davvero poche 
(solo Ferrara fa gridare al gol 
con un bel colpo di testa). Si 
vede Del Piero che cresce con il 
passare del tempo, mentre Zi- 
nedine Zidane pare tornare ai 
tempi belli (poi calerà un po' 
nella ripresa). Sul fronte oppo¬ 
sto, molto mobili Weah, Zam- 
brottaeSala. 

Il Milan rischia in un paio di 
occasioni con Zidane che sba¬ 
glia in fase conclusiva. Poi si va 
tutti al riposo. 

Nella ripresa, la Juventus 
spinge sull'acceleratore ed esce 
fuori Del Piero. Alex è ormai 
completamente guarito e la di¬ 
fesa rossonera ne subisce le 
conseguenze. Guizza via ad 
ogni occasione, ritrova la sua 
magica scioltezza, diventa inaf¬ 
ferrabile. 

Al 5', è proprio «Pinturic- 
chio», a servire una palla d'oro 
a Inzaghi che, in semi giravo Ita, 
brucia Maldini e infila Abbiati 
alla sua sinistra. È un bel gol 
davvero. È il due a uno, risulta¬ 
to eh e ci sta tutto. 

Sì, perché i bianconeri diven¬ 
tano sempre più arrembanti, 
lottano su ogni pallone, indo¬ 
vinano le triangolazioni e, so¬ 
prattutto, ritrovano Del Piero. 
Un colpo di tacco, una serpen¬ 
tina, un gol sfiorato. E il Milan 
comi nei a a soffri re. 

Poco impulso danno le sosti¬ 
tuzioni: entrano Ayala e Leo¬ 
nardo, al posto rispettivamente 
di Costacurta e Boban (ma il 
Milan non riesce a trovare il 
guizzo vincente); dall'altra par¬ 
te Brindelli lascia il posto a 
Pessotto, Inzaghi a Kovacevic, 
(il cambio Zambrotta-Mirkovic, 
avviene negli ultimi secondi) 
ma anche nel caso della Juven¬ 
tus, non c'è il cambio di passo. 


JUVENTUS 3 

MILAN 1 

JUVENTUS: Van der Sar 6,5, Ferrara 6,5, 
Monterò 7, luliano 6,5, Bindelli 6 (20' st 
Pessotto 6), Conte 7,5, Tacchinardi 7, 
Zambrotta 6,5 (43' st Mirkovic sv), Zidane 
6,5, Inzaghi 6,5 (42' st Kovacevic 6,5), Dd 
Piero 7 (12 Rampulla 5 Oliseh 14 Bachini 
27 Rigoni) 

MILAN: Abbiati 7, Sala 6, Costacurta 5,5 
(8' st Ayala 5,5), M aldini 6,5, Helveg 5, 
Gattuso 5,5 (15' st Serginho 5,5), Albertini 
5, De Ascentis 5, Boban 5 (30' st Leonardo 
sv), Bierhoff 5, Weah 5,5 (1 Rosa 25 N'Got- 
ty 21 Giunti 23 Ambrosini) 

ARBITRO: De Santisdi Tivoli 6 
RETI: nel pt 21' autogol Zidane, 23' Con¬ 
te; nel st 5' Inzaghi; 48' Kovacevic 
NOTE: angoli 13-5 per lajuventus Ammo¬ 
niti: Albertini, M aldini e De Ascentis per 
gioco scorretto, Ayala e Tacchinardi per 
proteste. Spettatori: 55mila 


Si vince, va bene, c'è una pre¬ 
valenza territoriale, ma non c'è 
il dominio totale. Anzi, c'è an¬ 
che un brivido al Delle Alpi, al 
41', quando Sala (buona la sua 
partita) si trova sui piedi la pal¬ 
la del gol ma Van der Saar 
sventa. E solo un episodio, pe¬ 
rò, la partita prosegue sullo 
stesso binario con il Milan nel¬ 
lo sterile tentativo di recupera¬ 
re uno svantaggio che si fa dav¬ 
vero irrecuperabile a pochi se¬ 
condi dalla fine, al 44', quando 
Kovacevic devia in rete uno 
splendido cross di Tacchinardi. 
È un bel gol, èil trea uno, risul¬ 
tato che penalizza eccessiva¬ 
mente i rossoneri ma la partita 
è ormai finita e non c'è tempo 
per recuperare. 

Lajuventus brinda all'aggan¬ 
cio e domenica prossima c'è il 
big match con la Lazio all'O¬ 
limpico. La Roma è a due pun¬ 
ti, il Parma atre, il Milan el'ln- 
ter a quattro punti. Sono tutti 
lì, ad un passo. La classifica si è 
accorciata, il campionato è an¬ 
cora completamente aperto. 



Conte, abbracciato da Zidane, dopo aver realizzato il gol per la J uventus 


Pilone/Ap 


Si ferma a nove mesi la striscia 
d'imbattibilità del Milan: il 27 
febbraio i rossoneri perdevano 
a Roma contro i gial I or ossi l'ul¬ 
ti ma partita prima del podero¬ 
so rush finale che portava al 
sorpasso sulla Lazio e allo scu¬ 
detto numero 15. La vittoria al¬ 
l'ultima giornata sul Perugia, Galliani in tribu¬ 
na chequasi svienedallagioiajafesta in campo. 
Riviste oggi sembrano scene dal sapore antico, 
scolorite ben oltre i sei mesi di naturale invec¬ 
chiamento. L'ultima stagionedelsecolosta rega¬ 
lando solo delusioni al Diavolo rossonero: venti 
giorni farincredibiletracolloinChampionsLea- 
guecontro il Galatasaray, ieri la sconfitta in cam¬ 
pi onatononostanteungiocoatratti piacevole. A 
Istanbul non fu sufficienteun doppio vantaggio 
(prima Weah, poi Giunti) per garantirsi, se non 
l'accesso al I a seconda fase del l'ex Coppacam pio¬ 
ni, almeno una prosecuzione «dignitosa» in Eu¬ 
ropa nella Coppa Uefa. In un batter d'occhio si 


passòdal 2-1,al 2-3con unadife- 
sa ferma, frastornata dai pro¬ 
pri fantasmi.Gli stessi diesi so¬ 
no ri presentati ieri nel gelo 
(temperatura vicino allo zero) 
del DelleAlpi. Del PieroeZida- 
ne sembravano delle furie nei 
pressi del l'area, dribblingever- 
ticalizzazioni per seminare il panico. E stavolta 
San Abbiati non harimediato. 

E non ci vuole nulla per passare dal sorriso al 
pianto. Per la serie «quando il vantaggio è uno 
svantaggio». Avanti nel risultato con Sala (ma 
una mano decisiva la dà Zidane), il Milan è rag¬ 
gi u n to (Conte), su perato (I n zagh i ) esal utato (Ko- 
vacevic) dalla Juventus che va a riacciuffare la 
Lazio in testa alla classifica in attesa del big- 
match di domenica prossima all'Olimpico. E per 
laquinta volta (in undici giornate) la squadra di 
Ancelotti giocherà di sera: il bilancio òdi 2vitto- 
rie(RomaeMilan)eduepareggi (Reggi naeTori- 
no). M.F. 


IL PUNTO 

Peri rossoneri 
lo spettro 
del «fuorigoco» 


Alla fine il Bari agguanta la Reggina 
Rigoredi Anderson sul filo di lana 

I calabresi, senza Pirlo, erano andati in vantaggio con Kallon 


Venezia e Piacenza, pari senza reti 
E Konsel salva in extremisi lagunari 

Per la squadra di Smoni dueoccasioni con Di Napoli e Piovani 


BARI II Bari inseguiva la prima 
vittoria in casa, ma è stato co¬ 
stretto a rincorrere fino all'ulti¬ 
mo minuto di recupero per evi ta¬ 
re la prima sconfitta interna. La 
squadra di Fascetti si è lasciata 
sorpren dere i n avvi o da u n a vel e- 
nosaincursioneconfezionatada 
Possanzini e finalizzata da Kal¬ 
lon, ed ha acciuffato il pareggio 
solo a tempo regolamentare ab- 
bondantementescaduto con un 
calcio di rigore battuto con fred¬ 
dezza da Daniel Andersson. I ca¬ 
labresi, privi di Pirlo bloccato da 
noiemuscolari, hannotentatodi 
metterei n cassafortei I vantaggio 
inizialeedhannosubitoil pareg¬ 
gio quando ormai accarezzava¬ 
no I a vi ttori a i n questo derby del 
Sud festeggi ato con un gemei I ag¬ 
gio delledue tifoserie. Il Bari co- 
minciabene,malaRegginafaan- 
cora meglio. Èl' 11'quando Pos¬ 
sanzini si invola sul la destra, en¬ 
tra in area e, dopo aver saltato 
Garzya e De Rosa, serve Kallon: 
l'attaccante africano metteden- 


BARI 1 

REGGINA _1 

BARI: Mancini 6, De Rosa 6, Garzya 5 (8' 
st Olivares, 6), Neqrouz 5,5, Del Grosso 6, 
Collauto 5 (22' st Giorgetti, 6), Andersson 
6, Marcolini 6,5, Perrotta 5 (V st Spinesi 
6), Osmanovski 5,5, Masinga 6 
REGGINA: Orlandoni 7, Giacchetta 6, Ci¬ 
rillo 6,5, Stovini 6, Martino 6 (28' st Foglio 
sv), Morabito 6, Baronio 6 (42' st Poli sv), 
Bernini 5,5, Pralja 6, Kallon 6,5 (37' st Coz¬ 
za sv), Possanzini 7 
ARBITRO: Rossi di Ciampino 6 
RETI: nel pt 11' Kallon; nel st 51'Ander- 
sson (rigore) 

NOTE: ammoniti De Rosa, Morabito e 
Cozza per gioco falloso; Baronio e Orlan¬ 
doni per comportamento non regolamen¬ 
tare. Spett. 14.600, incasso 286 milioni 


tro con un tocco di piatto che 
sbattesul palo e carambola in re¬ 
te. 

11 Bari prova a reagì re. I pugl iesi 
cercan o d i sfruttare I e fasce I ate- 
rali espingono soprattutto sulla 
sinistra grazie a un Del Grosso 
particolarmente ispirato. La 


squadra di Fascetti, però, rara¬ 
mente arri va dal le parti di Orlan¬ 
doni, il qual efa la sua prima para¬ 
ta solo al 19', quando blocca 
un'insidiosa punizione calciata 
da Neqrouz. 11 Bari sfiorai! gol an- 
cheal 23': il tiroavolodi Collau¬ 
to fi n i scesul fon do di poco. N el I a 
ripresa Fascetti gioca la carta del¬ 
la terza punta e sostituisce lo 
spento Perrotta con Spi nesi. Ed è 
propri o questuiti mo a sfi orare i I 
pareggio all' 11' con un gran col¬ 
po di testa deviato i n extremis da 
Orlandoni. Quando le speranze 
pugl i esi com i n ci an o a spegn ersi, 
arrivai! pareggio. DeRosa,anco¬ 
ra proiettato in avanti al 6' di re¬ 
cupero, ten ta d i servi re I e p u n te e 
metteal centro un pallonechefi- 
niscesul bracciodi Bernini,dopo 
un velo di Giorgetti. Per l'arbitro 
ècalciodi rigore, che Daniel An¬ 
dersson trasforma con un tiro 
centralenon irresisti bile ma suf¬ 
fici ente a battere Orlandoni. E 
non c'è più tempo, neanche per 
ri mettere I a pai I a al cen tro. 


VENEZIA Unapartitacheverràri- 
cordata per il freddo ed il campo 
quasi impossibile, non certo perii 
gioco, quella vista ieri allo stadio 
Pen zo tra Ven ezi a e Pi acen za. Lo 0- 
0finalesta più stretto agli emilia¬ 
ni, chealmenoavincereci hanno 
provato, mantenendo per gran 
partedel l'i ncontro i I control I o del 
gioco a centrocampo. Il Venezia, 
lontano dalla squadra frizzante 
del lo scorso anno (cheperòdispo- 
nevadi Recoba), non riesce più ad 
imporsi in casadalla vittoria (uni¬ 
ca) con l'Inter.ll Piacenzaèinvece 
an cora fermo a quota zero q uanto 
avittoriein trasferta e aveva sem¬ 
pre perso. Il tabellino delle occa¬ 
sioni è comunque a favore della 
squadra di Si moni, che ha avuto 
dalla sua due limpidi episodi da 
gol,con Di Napoli ePiovani. 

Il Venezia si è fatto pericoloso 
solo in un paiodi occasioni, con il 
giovane croato Budan, che il tec¬ 
nico Materazzi ha fatto debuttare 
al fianco di Maniero. È comunque 
i I Ven ezi a a parti re megl i o, e gì à al 


VENEZIA O 

PIACENZA _O 

VENEZIA: Konsel 7, Cardone 5,5, Brioschi 

5, Luppi 6, Dal Canto 6, Valtolina 6,5 (42' 
st Marangon sv), Pedone 5, Nanami 5, Bet¬ 
tolini 5 (30' st Berg sv), Budan 6 (33' st Pe- 
tkovic sv), Maniero 5,5 (12 Benussi, 2 Car¬ 
nasciali, 6 Pavan, 15 Borgobello) 
PIACENZA: Roma 6, Lucarelli 6, Sacchetti 

6, Delli Carri 5,5, Manchetti 5,5, Gautieri 
5,5, Cristallini 6,5, Statuto 6, Mazzola 6, 
Dionigi 6 (37' st Rizzitelli sv), Di Napoli 5,5 
(22' st Piovani 6) (12 Nicoletti, 2 Lamacchi, 
10 Stroppa, 14 Buso, 17 Morrone) 
ARBITRO: Collina di Viareggio 6,5 
NOTE: angoli 9-6 per il Venezia. Ammoni¬ 
ti: Statuto per simulazione, Cristallini, Brio¬ 
schi, Dal Canto e Delli Carri per gioco fallo¬ 
so, Pedone per gioco non regolamentare. 
Spett.: 7.806, incasso 268.227.000 lire 


1' un bello scambio Maniero-Na- 
nami mette Budanin condizione 
di segnare; ma dopo aver scartato 
anche il portiere il croato si fa re¬ 
spingerei! deboleti ro da Lucarei I i. 
Il campo molto pesante, dopo la 
nevicata della mattinata, rende 
i mpossi bi I e l'equ i I i bri o dei gì oca- 


tori, quasi sempre a terra dopo 
ogn i I an ci o o co n trasto. M a do po i 
primi minuti di imbarazzo, la su¬ 
premazia la conquista subito il 
Piacenza, graziead un centro cam¬ 
po superiore, con il rientro di Sta¬ 
tuto (dopo un mese e mezzo d'as- 
senza)eallabuonavenadi Gautie¬ 
ri eCristallini. Daun calciodi pu- 
nizionedi Statuto,al 35',giungela 
grandeoccasioneperDi Napoli, il 
cui colpo di testa è però respinto 
da Konsel. Nel secondo tempo, 
con i riflettori accesi, il Venezia 
torna a pressare, ma non va pi ù in 
làdi un paiodi colpi di testadi Bu¬ 
dan. È invece il Piacenza ad essere 
più pericoloso: al 18'con un colpo 
di testadi Di Napoli respinto sulla 
lineadaValtolina,eal 27'con una 
punizione di Piovani respinta da 
Konsel. E sempre il numero uno 
del Veneziasalvail risultato al 47', 
ancora su Piovani lanciato in area 
da Gautieri. Simoni giustamente 
recrimina al termine: Materazzi 
deve consolarsi solo con il punto 
in più in classifica. 


IN BREVE 


Calcio, saltano 
sette gare per la neve 

■ Arrivalaneveesaltanosetteparti- 
te: Brescia-Chievo in serie Bed al- 
tresei traCleC2 (dicuitrein Emi¬ 
lia). Èrisparmiatasolo laserieA: si 
gioca, ma al limiteforsesuperato 
dellapraticabilità, Verona-Torino 
esicominciaconunquartod'ora 
di ritardo Parma-Cagliari. ABrescia 
sièrinunciatoancoraprimadico- 
minciare: l'arbitro Strazzera ha 
constatato cheeraimpossibile 
spalareiI campo privo di teloni. Al¬ 
le 14,50 si èaffacciato sul terreno di 
M ompiano ha preso atto che la ne¬ 
ve rendevaimpraticabileil campo. 
N el gironeAdi serieCl laneveha 

i m ped ito I o svo I g i mento d i tre par¬ 
tite: Albinoleffe-SpaleCittadella- 
M ontevarchi sono statesospese, 
Brescello-Livorno non ènemme- 
no cominciata. Nel gironeBdiC2 
sono stati rinviate, sempreperne- 
ve, Fiorenzuola-Carpi eSassuolo- 
Torres, mentrelmolese-Padovaè 
statasospesaal 30' del pri mo tem¬ 
po perl'impossibilitàdi continuare 
agiocare. 

Crollo Foggia, fondi 
dagli ultra del Bari 

■ N ell'intervallo delIa partita Bari- 
Regginagli ultrasdel Bari hanno 
consegnato allapoliziamunicipale 
unasommadi denaro raccoltain 
favoredei superstiti del crollo del 
palazzodi vialeGiottoaFoggia. Iti- 
fosi avevano sistemato contenitori 
in vari settori dellostadiochieden- 
do contributi atutti i tifosi. 

Juventus» ingaggiata 
promessa Paraguay 

M Lajuventusavrebbeingaggiato 
unagiovanepromessaparaguaya- 
na,TomasGuzman,chehaparte- 
cipatoconlanazionaleunderl7al 
campionato mondialedi catego¬ 
ria, in N uovaZelanda. Secondo i 
familiari, appenapossibilesireche- 
ràaTorinopergli esami medici. 

G uzman è nato come attaccante, 
maCristobal M aldonado, respon- 
sabiledellanazionaleparaguaya- 
na under 17, gli affidato compiti 
diversi permotivi tattici. 

Salernitana, lascia 
il presidente Aliberti 

■ llpresidentedellaSalernitana 
Aniello Aliberti haannunciato le 
suedimissioni el'intenzionedi 
venderelasocietà. L'annuncio, 
inaspettato, ègiunto al termine 
dellagara vittoriosa per 3 a 1 del la 
SalernitanasullaFermana. «Saluto 
laSalernitana-biadetto Aliberti - 
dopoquesti cinqueanni bellissimi. 
Ringrazio lamiasquadraed il mio 
allenatore». Ledimissionidel pre- 
sidentegranatasonolesecondein 
pochegiorni perlesquadredi B 
dellaCampania. In precedenza 
aveva lasciato M oxedano, presi- 
dentedel Savoia. 

Calcio, freno-stipendi 
Summit Leghe Europa 

■ Frontecomuneperporreunfreno 
ai contratti stellari dei giocatori : è 
questo unodegli obiettivi chei ver¬ 
tici delleLegheCalciodi 13 Paesi 
europei cercherannodi raggiun- 
gereoggi a M ilano. N el capoluogo 
lombardosi riuniranno in mattina- 
taefinoametà pomeriggio! presi¬ 
denti delle 13 Legheeuropeeche 
aderisconoal coordinamento na¬ 
to dueanni fa su iniziativadella Le¬ 
ga Professionisti italianaedella 
Premier Leag ue i ng lese. 
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♦ «L Italia è come uno studentesvogliato 
rimasto indiètro nel farei suoi compiti 
Dobbiamo rapidamente metterci in ordine» 


♦ «Abbiamo avuto un'idea brillante fare 
una bellissima leggesulla previdenza 
cheentrerà in vigore soltanto dal 2020» 


♦ «Il problema ècomerendeepiù vicine 
lescadenzefissatedal governo Dini 
Non èun lavoro facile, ma cela faremo» 


D'Alena: affrontiamo subito il nodo delle pensioni 

Il premier da Firenze «Bisogna avere il coraggio di affrontare la sfida del welfare» 


DALL'INVIATO _ 

MARCELLA CIARNELLI 


FIRENZE Non èuna scelta «pro¬ 
vinciale» quella di Massimo 
D'Alemadi portare al l'atten zi o- 
nedei partecipanti al summit di 
Firenze sul «Riformismo nel 
XXI secolo» uno dei più grossi 
problemi con cui il governo 
progressista italiano si sta misu¬ 
rando: la riforma dell e pen sioni 
che, alla prova, sta mostrando 
di essere stata programmata in 
tempi troppo lunghi, non più al 
passo con leesigenzeeconomi- 
cheedi sviluppo del Paese. Il te¬ 
ma non riguarda solo l'Italia, 
ma la riorganizzazione dello 
stato sociale che è problema, 
q uel I o sì, gl obal e. M assi mo D ' A- 
lema, sollecitato anche dall'in¬ 
tervento di Romano Prodi l'al¬ 
tra sera allaNew York Uni versi - 
ty con cui il Professore invitava 
ad i n n al zarel'età pen si on abi I ee 
con il qualesi era trovato subito 
d'accordoGianni Agnelli, haaf- 
frontato lo spinoso tema, ben 
sapendo che le reazioni non sa¬ 
rebbero mancate. 

«L'Italia-hadetto il premier - 
è un Paese che, come uno stu¬ 
dente svogl i ato e i n di sci pi i n ato 
checonfidanellasuaintelligen- 
za, è rimasto indietro nel fare i 
suoi compiti e si deve ri mettere 
in ordine rapidamente sul bi¬ 
lanci o del I o Stato, I a I i beral i zza- 
zione del l'economia, la riorga- 
n i zzazi on edel I o Stato egl i i n ve- 
stimenti in nuove tecnologie e 
nell'educazione. Eravamo in ri¬ 
tardo su tutte le frontiere della 
moderni izzazioneglobal e. Sec'è 
un motivo di orgoglio perii cen¬ 
trosinistra e per i governi a cui 
ha dato vita questa maggioran¬ 
za, quel lo guidato da Prodi eog- 
gi il nostro, è avere impresso al 
Paese una spinta in avanti su 
tutteI ef ron ti ere pi ù d i ff i ci I i ». 


Malaquestionedélequestio- 
ni è sempre sul tappeto. «Biso¬ 
gna avere il co raggi odi affronta- 
relariformadel welfare per crea- 
reuno stato più giusto, ma non 
potremo continuarese non af¬ 
fronti amo i I probi emadel I aspe¬ 
sa previdenziale. Finora abbia¬ 
mo avuto un'idea brillante- di¬ 
ce sorridendo D'Alema - abbia¬ 
mo fatto u n a bel I i ssi ma ri forma 
cheentrerà in vigoredal 2020». 
E forse oltre. Poiché solo nel 
2034 la fase transitoria verso il 
contributivo sarà conclusa. 
«Quindi è necessario discutere 
con serietàdi comerendereque- 
ste scadenze fissate dalla rifor¬ 
ma Dini più vicine. Non èun la¬ 
vorofacile, mahofiduciachece 
I afaremo». 

I problemi italiani D'Alema li 
hapoi affrontati anchein un in¬ 
tervista al Tgl ribadendo eh e «il 
compito del governioègoverna- 
re» e eh e occasi on i come q uel I a 
di Firenzecontribuisconoad ar¬ 
ri echi re«an chela politica italia- 


nacheèanimatadatante perso- 
nalità e da tante idee». E, visi¬ 
tando la sai a stampa del summit 
fiorentino, ai giornalisti chegli 
chiedono il senso del la sua pro¬ 
posta, il premier sottolinea che 
«non èia prima volta che lo di¬ 
co. L'ho detto almeno altre cin¬ 
quantamila volte». I giornalisti 
insistono: «È la prima volta che 
q uesto accade i n u n contesto i n - 
ternazionale...»; D'Alema repli¬ 
ca: «Ho risposto ad una solleci¬ 
tazione di ieri sera di Romano 
Prodi». 

Eil leaderdellaCommissione 
Ue Romano Prodi, interpellato 
dal Gr Rai, replica di non voler 
commentare «le decisioni ita¬ 
liane, perché questo èun pro¬ 
blema che riguarda il governo 
italiano. Come ho detto nel di¬ 
scorso di sabato, metto a dispo¬ 
sizione la capacità della Com- 
missioneUeperaiutaregli sfor¬ 
zi dei diversi paesi che vogliono 
armonizzare! sistemi previden¬ 
ziali». 


LE REAZIONI 


L'accelerazione non piaceai sindacati 
Divisa la maggioranza, g di Boselli 


ROMA I sindacati l'hanno presa 
malejanuovasortitadi D'Alema 
sulle pensioni. Del resto c'era da 
aspettarselo. E non poche com¬ 
ponenti del la maggioranza chie- 
donochiari menti opongonode- 
gli altolà cornei Verdi. Il leader 
della Ci si Sergio D'Antoni, redu¬ 
ce dal I a cl amo rosa m an i f estazi o- 
n e sol o ci si i n a con tro i I govern o, 
scegl ie l'ironia: «La ri forma del I e 
pensioni è bellissima, comedice 
il presidente del Consiglio, e 
quindi non si tocca». E ricorda 
che il presidente Massi moD'Ale- 
ma votò, come parlamentare, 
quellariforma.«ll presidente-in- 
sisteD'Antoni -forsesi èpentito 
di quel voto, maio, il sindacato, i 
lavoratori non si sono pentiti del 


consenso cheespressero nei con¬ 
fronti del I a I egge. Pertanto - ri ba- 
disceD'Antoni -permevalesolo 
la prima parte della di chi arazio- 
nedi D'Alema, quando diceche 
la riforma è bellissima». Il suo 
collega della Uil Pietro Larizzari- 
badiscechelaUil non darà il suo 
consenso ad una quarta riforma 
dellepensioni. «E-aggiungeLa- 
rizza - poiché la riforma decorre 
dal 1995, comeabbi amo concor¬ 
dato, e non dal 2020comequal- 
chescemo o provocatore ha sug¬ 
gerito, consiglierei al presidente 
di cambi are con si gl ieri». Larizza 
paventa il pericolo eh e D'Alema 
vogl i a approf i ttaredel I a cri si del - 
l'unità sindacale, «però i lavora¬ 
tori italiani unitariamente stan¬ 


no sempre al loro posto e sono 
pronti a difendere i loro diritti 
oggi cornei eri». 

NellaCgil il responsabile del le 
politiche sociali Beniamino La- 
padulasottolineachelaproposta 
della sua confederazione, di 
estendere a tutti i lavoratori il 
metodo con tri buti vo per i I cal co¬ 
lo dellapensioni rappresenta già 
una «notevole accelerazione» 
del l'andata a regi medi una parte 
importante della riforma previ¬ 
denziale, se non altro per far 
f ron te al l'accel erazi on e del I a cri - 
si demografica. La condizione è 
che contestualmente decol li no i 
fondi integrativi, ed è per questo 
cheogni ritardo sulla riforma del 
Tfr pone una ipoteca sui tempi 



Michele Naccari/ Ansa 
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del l'intervento sulle pensioni 
obbligatorie. 

Sul fronte politico la maggio¬ 
ranza chi ede chi ari menti e ri cor¬ 
da checi sono stati precisi impe¬ 
gni del governo precedente sot¬ 
to lineandoilvalo re del la con cer- 
tazionecon i sindacati. Secca la 
posizionedei Verdi. «Seneparle- 
rà a tempo debito» ha osservato 
Mauro Paissan che ha parlato di 
una «ideuzza sulle italiche pen¬ 
sioni»^ un contesto altisonante 
come il summit mondiale della 
sinistra. I popolari con Giancarlo 
Lombardi hanno ricordato l'im¬ 
pegno preso dal governo Prodi 
con i sindacati. Il nodo politico, 
h ari levatoi'ex ministro, è dato 
proprio dal fatto che l'accordo 


vaonorato. E poi con quello che 
gi à boi I ei n pentol a nel si ndacato 
nonèproprioilcasodi aggiunge- 
relegnaal fuoco. Riformaresì ma 
solo insieme al le organizzazioni 
dei lavoratori. Anchedai Demo¬ 
cratici, peri quali il problema esi¬ 
ste, arriva un appello alla pru¬ 
denza: «Non procedere unii ater- 
I amen te- ha avvi sato Franco M o- 
naco-macon laconcertazione». 

Tiepida anche la reazione di 
Clemente Mastella. «Se la rifor¬ 
masi affronta solo in chiaveita- 
I i an a -h a affermato i 11 eader del - 
l'Udeur-adun annodelleelezio- 
ni il governo otterrebbe solo sfi¬ 
ducia». L'alternativa? Inquadra- 
retutto né parametri europei. 

In base alle prime reazioni il 


govern o i n cassa so I o i I sì co n vi n - 
to dei soci al i sti. «È u n a buon a co¬ 
sa- ha ri levato En ri co Bosel I i - ma 
è importante che alle parole se¬ 
guano i fatti» partendo con la 
gradualità «che si addice a una 
materia delicata». Il Polo chiede 
di fare sul serio. «Speriamo non 
siasoloun al tro spot» ha avverti¬ 
to Beppe Pisanu, capogruppo az¬ 
zurro alla Camera. «D'Alema ci 
h a abi tuato agl i an n u nci, megl i o 
aspettarci fatti». 

EI a Lega? Roberto M aron i, n u- 
mero duedé Carroccio ammo¬ 
nisce: «lepensioni di anzianitàe 
di vecchiaia non si toccano fino 
al 2001. Diciamo no perché ri¬ 
guarda principalmente i lavora¬ 
tori del nord». 


IL CASO 


E fini tende la mano al «nuovo» D'Antoni 


Fiori (An): «Il premier 
attacca al cuore 
lo Stato sociale 

■ «Ènecessariounoschieramentoa 
d ifesastato sociale»: q uesta la posi- 
zionedi Publio Fiori, di An. «L'at¬ 
tacco portato da D'Alema al siste- 
mapensionistico-diceFiori-èil 
primo attodi unastrategiache, 
conlascusadellamodernitàedella 
globalizzazione, punta al cuore 
dello Stato socialeperfarpagareai 
più deboli l'incapacitàdel neoca- 
pitalismo postcomunistaaconiu- 
garesviluppoesolidarietà». «Il Po¬ 
lo-aggiunge-devefarcapireda 
chepartesi colloca perché, anche 
unaparzialeconvergenzasullepo- 
sizioni di D'Alemadel centrodestra 
determinerebbel'esigenzadi una 
verificapoliticavoltaacompren- 
deresetrai partiti del Polo c'èuna 
effettiva sintoniasullaquestione 
socialecosìcomedelineataanche 
dal leaderdellaCisI D'Antoni». 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA Era parecchio tempo che, 
dalle parti del centro, non arrivava¬ 
no buone notizie per Gianfranco Fi¬ 
ni. E la scélta del Cavaliere di farsi 
democristiano al cubo aveva creato 
non poche irritazioni a via della 
Scrofa. Adesso, si mette di mezzo 
anche D'Antoni... «Almeno al cen¬ 
tro non c'è solo Berlusconi, e così po¬ 
trebbe aumentare il nostro spazio»: 
questa l'aspettativa, diciamo così, 
ufficiosa, degli uomini del leader di 
An. Quella ufficiale Fini la fa arri¬ 
vare direttamente da Parigi, dove si 
trova acquartierato, in questi giorni, 
al congresso gollista. E liscia il pelo 
al capo ci si ino, il capo di An: 
« D'Antoni ha rotto uno degli ultimi 
capi sai di di quella che veniva chia¬ 


mata la Prima Repubblica, che era 
appunto l'unità sindacale». La fine 
della «triplice», come ancora il «Se¬ 
colo d'Italia» chiama i sindacati 
confederali, provoca a destra brividi 
di piacere. Uniti, appunto, all'aspet¬ 
tativa di qualche problema in più 
per il Berlusconi che fa il dicci. E Fi¬ 
ni incassa, e subito mette le mani 
avanti: «Questo non vuol dire che 
D'Antoni adesso debba fondare un 
partito. Quel che ha fatto ha già un 
impatto politico». 

E infatti, tra i post-missini, ci si 
spiéla le mani per la manifestazione 
di sabato scorso. Ma sulle future 
mosse politiche di D'Antoni nessuno 
è disposto a dir qualcosa di buono. 
Anzi. C'è chi, come Maurizio Ga- 
sparri, va all'assalto del leader della 
Ci si senza tanti complimenti. 
«Mah, la scelta che ha fatto è sicu¬ 


ramente positiva, ma quello è uno 
che poi va a pranzo con Castagneti 
e dice che è d'accordo pure con 
lui...». Non vi fidate? «A me pare un 
tipo un po' troppo pieno di sé: gli va 
bene solo quello che fa lui. Che di re? 
Se vuole allearsi con noi del centro- 
destra deve solo cominciare a met¬ 
tersi in fila, ci sono almeno due o 
trecento persone prima di lui...». Ci 
rimugina su qualche secondo, Ga- 
sparri, poi rincare la dose: «Il perso¬ 
naggio vuole sempre comandare lui. 
È vero che adesso rompe le uova nel 
paniere agli altri, ma insomma...». 
Paura che venga a rompere le uova 
nel panierea voi? «Guardi, se il ca¬ 
po del Polo non lo vuole fare Berlu¬ 
sconi c'è sempre un certo Fini... 
D'Antoni è più un tipo che vedo be¬ 
ne insieme a un Rotondi, a un Butti¬ 
gliene. lo ne diffido un po' perché 


diffido di tutti i sindacalisti, e un po' 
perché è una persona che si rivolge a 
tutti - a me, a te, a loro - basta che 
alla fi ne comandi lui. Ripeto: si met¬ 
ta in fila, che c'è da aspettare... Co¬ 
munque, il nostro futuro non è quel¬ 
lo di D'Antoni. lo, in uno schiera¬ 
mento per il segretario della Ci si a 
Palazzo Chigi non mi ci vedo pro¬ 
prio...». 

È più soft - come né carattere, e 
come la funzione richiede: è portavo¬ 
ce di An -A dolfo Urso, che esulta al¬ 
l'idea di un «bipolarismo sindaca¬ 
le». «Lo strappo di D'Antoni - spie¬ 
ga -èun evento di grande importan¬ 
za sia sul piano sindacale sia sul 
piano politico, al quale guardiamo 
con attenzione e senza alcun pregiu¬ 
dizio néla piena consapevolezza che 
può favorire i processi di moderniz¬ 
zazione dé paese». Non hanno an¬ 


cora molto chiaro, a destra, dove va 
a parare il capo sindacale. Al mo¬ 
mento, si limitano a gongolare per la 
rottura con la Cgil e la Uil e per, co¬ 
me ammette Urso, il «durissimo e 
forse decisivo colpo per un governo 
in agonia». E incrocia le dita Igna¬ 
zio La Russa: «La valenza dél'atto 
compiuto da D'Antoni è ben più for¬ 
te se non fonda un partito. Se fonda 
un partito, la lettura diventa allora 
solo politica. Per il momento, rompe 
con un sindacato che faceva da 
stampéla a D'Alema...». E voi di 
destra godete... «Mettiamola così: al 
momento è una novità da non tra¬ 
scurare, densa di novità che potrebbe 
favorire un maggior raccordo tra 
centro e destra». Appunto, se non c'è 
solo Berlusconi, che crede di fare il 
democristiano e di dar tutte le carte 
dé centro... 


Cossutta replica: 
«Fino al 2001 
i trattamenti 
non si toccano» 

ROMA Le pensioni non si 
toccano almeno fino al 2001: 
Armando Cossutta, ledaer 
dei comunisti italiani, replica 
così alla ipotesi di una antici¬ 
pazione della riforma ipotiz¬ 
zata dal presidentedel Consi¬ 
glio al vertice di Firenze. Ma 
prima di affrontare il proble¬ 
ma pensionistico fa una pre¬ 
messa sul sindacato e il suo 
ruolo nella politica dei reddi¬ 
ti. 

«D'Alema fa benissimo a 
polemizzare con D'Antoni - 
inizia a dire il presidente del 
Pdci Armando Cossutta - per¬ 
ché le posizioni del segreta¬ 
rio della Ci si sono demagogi¬ 
che e strumentalmente scis¬ 
sionistiche». «D'Alema tutta¬ 
via - ha aggiunto - sbaglia ad 
ipotizzare un anticipo della 
verifica del sistema previden¬ 
ziale: non si può mettere nul¬ 
la in discussione circa le pen¬ 
sioni fino al 2001 e comun¬ 
que le pensioni non vanno 
decurtate in alcun modo, ma 
vanno aumentati ulterior¬ 
mente i minimi pensionistici 
e le pensioni sociali». «Inol¬ 
tre - ha concluso Cossutta - 
D'Alema sappia che i comu¬ 
nisti italiani esigono che en¬ 
tro la fine dell'anno sia ap¬ 
provata dalla Camera la legge 
sulle rappresentanze sindaca¬ 
li». 

Si lascia andare ad una bat¬ 
tuta velenosa, invece, il lea¬ 
der di Rifondazione comuni¬ 
sta Fausto Bertinotti. «Il pre¬ 
sidentedel Consiglio italiano 
quando vede Clinton si esal¬ 
ta: una volta va in guerra nei 
Balcani, l'altra volta va in 
guerra contro le pensioni». È 
pungente Fausto Bertinotti 
nel replicare alla proposta di 
anticipare la riforma delle 
pensioni fatta a Firenze da 
D'Alema. «Evidentemente ci 
sono amicizie pericolose e 
l'ansia di D'Alema di essere 
promosso daN'amico norda¬ 
mericano fa brutti scherzi. 
Rinnovare l'attacco alle pen¬ 
sioni mentre in Parlamento è 
in corso il dibattito sulla fi¬ 
nanziaria la illumina nel suo 
significato più profondo e 
rende manifesto che ad esse¬ 
re sotto schiaffo da parte del 
governo sono sempre e solo i 
lavoratori. Che poi questo at¬ 
tacco avvenga il giorno dopo 
una manifestazione sindaca¬ 
le all'insegna della parola 
d'ordine “le pensioni non si 
toccano'' rappresenta anche 
una provocazione nei con¬ 
fronti del sindacato». «In 
ogni caso - aggiunge Berti¬ 
notti - sarebbe bene che il 
presidente del Consiglio di¬ 
cesse al Parlamento oltre che 
al presidente degli Stati Uniti 
quali sono le sue reali inten¬ 
zioni». 



IL CASO 


Agielli: «Meglio i riformisti al governo» 


Il discorso di D'Alema sulle pensioni gli 
è piaciuto, anche quello di Prodi sullo 
Stato sociale non gli è sembrato affatto 
male. Ha avuto un lungo colloquio con 
Walter Veltroni a Palazzo Vecchio. E poi 
l'Avvocato non si sente certo a disagio 
tra i grandi del mondo, poco importa 
se di sinistra. Anzi, per goverrnare i 
cambiamenti continua a pensare che 
siano meglio i riformisti di sinistra. E 
non ha dubbi che questi siano tempi di 
cambiamento. Così, a chi gli ha ricorda¬ 
to, ieri a Firenze, la sua famosa frase 
«per fare politiche di destra servono go¬ 
verni di sinistra», ha risposto, distacca¬ 


to, che «il problema è fare le politiche pos¬ 
sibili». «Oggi - ha osservato Gianni Agnelli 

- praticamente cosa hanno detto? Che se 
ci si rivolge al mondo c'è più fiducia verso 
la gente di sinistra per cambiare le cose co¬ 
me vanno cambiate. Questo lo dicono loro 

- ha fatto notare, aggiungendo di seguito - 
e probabilmente è vero». 

Gianni Agnelli ritiene che sia «probabil¬ 
mente utile» per il Paese la proposta di 
Massimo D'Alema di aprire una discussione 
seria sull'anticipo eventuale delle scadenze 
previste dalla riforma delle pensioni già at¬ 
tuata. «È un modo di spostare i tempi dei 
problemi. Probabilmente è utile», hadet¬ 


to. Ancora più deciso è stato nell'appog- 
giare la proposta fatta da Romano Prodi 
della necessità di affrontare una seria ri¬ 
forma del Welfare italiano e in questo 
quadro di innalzare l'età pensionabile. «È 
certo - ha detto a questo proposito il pre¬ 
sidente onorario della Fiat - che nella 
scarsa competitività dell'Italia di oggi, la 
più bassa tra i Paesi europei, con un tasso 
d'inflazione doppio, la riforma dello Stato 
sociale deve giocare il suo ruolo, e ce n'è 
bisogno». E ha aggiunto: «Oggi si innalza 
l'età della vita della gente e quindi si deve 
alzare di conseguenza anche l'età pensio¬ 
nabile». 
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Era ora! 

È finito 
il tormentone 
leghista 

GIORGIO FRASCA POLARA 


S ino a ieri il tormentone leghi¬ 
sta era: tutti il 5 dicembre alla 
«Marcia Contro Roma». Ora si 
dice papale papale la verità: «Mar¬ 
cia su Roma!», stesso linguaggio 
squadrista. Mala Lega ci mette, di 
suo, un significativo errore: dice 
chela «M arci a» è contro la «Capita- 
ledelletangenti». Eh, no: Tangen¬ 
topoli è nata, cresciuta e pasciuta a 
Milano, come dovrebbe sapere 
q ual eh e I egh i sta, a comi n ci are dal 
tesoriere, «quel pirla del Patelli», se¬ 
condo l'autodifen si va definizione 
che ne dette Bossi. 


IL«DIALOGOS>DEIDS 
DELLA LOMBARDIA 


L a D iniziale e la Sfinale della 
testata sono in rosso: è il bel 
mensile, di cui è ora uscito il 
primo numero, con cui i deputati e 


i senatori lombardi ei consiglieri 
regionali della Quercia danno pe¬ 
riodicamente conto ai cittadini del¬ 
le loro iniziative in Parlamento e al¬ 
la Regione. Un'informazionesinte- 
tica (quanto consente un tabloid di 
otto pagine) con i riferimenti ne¬ 
cessari per l'approfondimento della 
discussione, per il reperimento dei 
materiali (testi di legge, documenti, 
interpellanze, ecc.), insomma «per 
farsi chei nostri lettori - sottolinea¬ 
no nella presentazione Pi zzi nato, 
Guerra e Binelli - possano stabilire 
con i 24 parlamentari lombardi e 
gli 11 consiglieri regionali un dialo¬ 
go partecipato e continuo». Altre 
regioni, fatevi avanti. 

AMMETTETE LE DONNE 

AL CIRCOLO, ALTRIMENTI..._ 


D I sen. Russo Spena, Re, aveva 
denunciato il divieto alledon- 
nedi farsi sociedel Circolo ca¬ 
nottieri Anienedi Roma. Discrimi¬ 


nazionetanto più inammissibile 
perché il Circolo paga al demanio 
un canone simbolico e riceve con¬ 
tributi dal Coni e da altri enti. Mes¬ 
saggio ricevuto: il circolo «viola il 
principio di eguaglianza e non di¬ 
scriminazione in base al sesso», ri¬ 
sponde la ministra per le Pari op¬ 
portunità Laura Balbo. Di più, se in¬ 
siste, il governo «valuterà la oppor¬ 
tunità di confermare il regi me di 
privilegio logistico efinanziario di 
cui il Circolo gode nei rapporti col 
demanio econ il settore pubblico». 
Grazie, Balbo. 

«PUÒ UN SOCIALISTA 
VOTARE PER IL POLO?» 


B l 'an gosci an te i n terrogat i vo 
che si pone su «L'Avanti!» 
(quello chesi fa propaganda 
sul giornaledi Berlusconi) tal Luca 
Martini. Il quale «è grato» sì a Ber¬ 
lusconi di «averci salvato dai comu¬ 
nisti», ma ora (dopo avere votato 


persino per il «candidato ex fasci¬ 
sta» alla provincia di Roma) è indi¬ 
gnato delle «ultime, volgari affer¬ 
mazioni di Fini contro Craxi». E al¬ 
lora «è ancora possi bile (notato 
quell' «ancora»? ndr) per un sociali¬ 
sta votare per i I Polo?». Dài, caro 
Martini, perché ti angosci tanto? 
Non ti basta cheti pubblichino la 
lettera senza uno sdegnato «no, 
non è possibile»? Non ti bastano le 
professioni di fiducia per il Cavalie- 
redi Boniver, di Cicchitto, di De 
Michelis? Dài, non angosciarti. 

SE VENTINOVE NORME 
VI SEMBRAN POCHE... 


n i signor Ferruccio Botto ha rice¬ 
vuto il libretto d'abbonamento 
al la tv. Sul retro i dati relativi 
alla disciplina del canone. Tra leggi, 
decreti e norme ministeriali ha con¬ 
tato 29 disposizioni, emanate tra il 
'39 e il '98. E si sfoga: «Sesommassi¬ 
mo tutte le disposizioni di legge su¬ 


gli abbonamenti tv in tutti gli altri 
paesi europei non arriveremmo a 
talenumero». Parolesante. Dagira¬ 
re al sottosegretario Bassanini, meri¬ 
torio autore dei fondamentali prov¬ 
vedimenti per lo snellimento delle 
proced u re am m i n i strati ve. 

NON DITEGLI DOV'È 
RNITA «LA MADAMA» 


U n tizio (altro angosciato) ha 
scritto alla "Stampa" per sapere 
dov'è fin ita «la Madama», inte¬ 
sa dai torinesi come la ghigliottina 
eh e faceva bella mostra di sé a Pa¬ 
lazzo Carignano nel '46. Curiosità 
da non soddisfare dal momento che 
per il tizio «quest'aggeggio ancora 
oggi potrebbe essere un toccasana ai 
mali checi affliggono». L'unica 
«madama» a cui riconosciamo oggi 
un servizio di pubblica utilità è l'au¬ 
to della polizia. Che potrebbe essere 
utilmente impiegata per portare 
qualche pazzo in manicomio. 


Bologna, il candidato 
del Polo divide 
il partito di Guazzaloca 

Nessun appoggio ufficiale ma la destra si oppone 
La sfida Parisi-Tura al centro del le suppletive 



ROMA Mancano sei giorni alle 
elezioni suppletive di Camera e 
Senato e alle amministrative in 
diciotto comuni siciliani, tra cui 
Siracusa eCaltanissetta. Sei gior¬ 
ni però con gli occhi puntati so¬ 
prattutto sui collegi dellaCame- 
ra, Bologna 12, Firenze, Terni e 
Lauria-Lagonegro, in Basilicata 
(perii Sen atosi vota a Pesaro). So- 
n o tu tt i co 11 egi i n cu i n el 96 aveva 
vinto il centrasinistraechesono 
stati lasciati liberi dadeputatiche 
hanno assunto nuovi ruoli, co¬ 
me Leonardo Domenici, diven- 
tatosindacodi Fi renzeo Romano 
Prodi, diventato commissario 
europeo. La maggioranza spera 
di ripetere il successo di tre anni 
faelosperasoprattuttoil premier 
che così potrà rinsaldare con 4 
voti la sua maggioranza alla Ca¬ 
mera dove i deputati del cosid- 
dettoTrifogl io(Sdi, Pri equelli vi¬ 
cini aCossi ga), pur ri conferman¬ 
do sempredi esserei eal i con M as¬ 
si mo D'AI ema, insi stono con for¬ 
za sul la necessità cheagennaio si 
apra un a vera cri si enon si proce¬ 
da solo con un rimpasto. C'è chi 
sostiene, cornei cossighiani, che 
i 4 voti i n pi ù potrebbero servi rea 
D'AI ema per liberarsi dello sco¬ 
modo al I eato C ossi ga eper porta¬ 
re avanti la marcia di avvicina¬ 
mento agli ulivisti dei Democra¬ 
tici. Per questo l'altro giorno An¬ 
gelo Sanza aveva dichiarato: la 
crisi subito dopo Natale; un mo¬ 
do pergiocared'anticipoeforza- 


re la mano al premier. Il quale, 
comunque, deciderà dopo il vo¬ 
to di domenica la formula per 
rinnovareil governoeprocedere 
a quel riequilibrio delle delega¬ 
zioni dei partiti segnati, in modo 
diverso, dalle elezioni europee 
del giugnoscorso. 

Le elezioni del bolognese col¬ 
legio 12 sono importanti anche 
come test per il centrosinistra. 
Non solo perché il collegio è 
quello di Prodi, il qualeieri hadi- 
chiarato di aver affidato il testi¬ 
mone del l'Ulivo ad Arturo Parisi 
eh e vorrebbe sosti tu irlo sui ban¬ 
chi di Montecitorio. E Parisi, in¬ 
terpellato ieri a Firenze dove era 
perii vertice mondiale, ha sotto¬ 
lineato che il problema di cui si 
sta discutendo è «la formula or- 
ganizzativaelecondizioni di go¬ 
verno dell'alleanza». Parisi ha 
poi ricordato chei Democratici 
sono stati i primi ad insistere per 
lacostruzionedi unacoalizione, 
per il rilancio del governo e per 
l'individuazionedi regolecondi- 
vise per decidere in comune le 
cose comuni, a cominciare dai 
candidati. E D'Alema-è la con¬ 
clusione- hafatto propriaquesta 
prospettiva». 

Collegio 12 come test per il 
centrosinistra, anche per un al¬ 
tro motivo: per verificare in un 
momento difficile la capacità di 
tenuta, se non espansiva, della 
maggioranza, chesi contrappo¬ 
ne non solo al Polo, maanchea 


Rifondazione comunista che 
schi era Ti zi ano Lo reti (c'èanche 
I a can d i data del I a Lega, Anna Ba- 
nasiak). Momento difficile per¬ 
ché è la prima volta chesi torna 
alle urne, anche se solo in uno 
spicchio della città, nell'era 
Guazzaloca. E, non a caso, losfi- 
dantedi Parisi èl'ematologo San- 
teTura eh e sta tentando di imita¬ 
re I a strategi a del si n daco. E, du n - 
que, pur dichiarando di essere 
del Polo non ha ancora annun¬ 
ciato in quale gruppo siederà a 
M o n teci tori o n el caso d i vi tto ri a. 

Ieri intanto si è palesata una 
fratturane! partitochesostieneil 
sindaco, La tua Bologna. Ufficial¬ 
mente ha deci so di non schierar¬ 
si nè per Tura nè per Parisi. Ma 
questa decisione ha scatenato le 
iredel consigi ierecomunaleNic- 
colò di Torrepadula, che invece 
vorrebbe una decisa presa di po- 
si z i o n e a favo rediTura.Invecela 
capogruppo a palazzo D'Accur¬ 
sio, Cristina M arri, aveva appog¬ 
giato ladecisionedi non darein- 
dicazioni di voto.ComeTorrepa- 
dula la pensa anche un altro 
guazzaiochiano, Rino Maenza, 
chenei giorni scorsi si èspesoper 
Tura. E così è dovuto intervenire 
il coordinatore del partito, Carlo 
M onaco, per spiegare: «Posizioni 
personali». Però poi aggiungedi 
guardare con simpatia a Tura, la 
cui candidatura«comeèaccadu- 
to per Guazzai oca, non èil frutto 
di logiche parti tocrati eh e». 


Craxi domani in sala operatoria 
Oggi a Tunisi consulto medico 

DALL'INVIATA 


TUNISI Ormai èquestionedi ore. La sala operatoria dell'Hopital M ilitaireat- 
tende Bettino Craxi. L'intervento al rene sinistro probabilmente sarà effettua¬ 
to domani o al più tardi mercoledì mattina. A meno che non sopraggiungano 
novità dell'ulti m'ora. Febbrili sono le ultime consultazioni dei sanitari insie¬ 
me ai familiari nella casa di Hammamet, che l'ex premier socialista dovrebbe 
lasciare già questa mattina per essere di nuovo ricoverato qui a Tunisi. Ma a 
questo punto sembrerebbe prevalere l'ipotesi di intervenire subito sul rene si¬ 
nistro, poiché l'operazione, che verrà eseguita dai medici militari tunisini 
coadiuvati da quelli italiani, non può più attendere. Verrebbe quindi escluso 
il preliminare intervento al cuore per rafforzare, in vista dell'anestesia genera¬ 
le, le coronarie mal messe con l'inserimento di uno o due by-pass. Per giorni e 
giorni i sanitari si sono trovati ad affrontare questo drammatico dilemma. Ma 
l'intervento sul rene sembra ormai una necessità prioritaria. Ieri sera con l'ul¬ 
timo volo da Milano è arrivata all'aeroporto di Tunisi-Cartagine, insieme ai 
medici italiani del «S. Raffaele»di Milano, Stefania Craxi. Altri medici proba¬ 
bilmente giungeranno dall'Italia oggi insieme all'altro figlio dell'ex presiden¬ 
te del Consiglio, Vittorio. Chiaro che nella sala operatoria accanto ai medici 
militari tunisini saranno presenti i sanitari italiani chehannoin curaCraxi da 
anni, a cominciare dalla sua diabetologa Ornella Melogli. Ci saranno inoltre il 
cardiologo Guido Pozza, l'anestesista Cornaggia e un paio di urologi. Bettino 
Craxi èquindi alla vigilia dell'appuntamento più difficile. Nella casa di Ham¬ 
mamet quello appena trascorso è stato un fine settimana di attesa e di ansia. 
Con nel sottofondo le notizie del dibattito politico che venivano dall'altra 
sponda del Mediterraneo. Maaquesto punto l'attenzione di Craxi e della sua 
famiglia è tutta concentrata sulla sala operatoria già allestita qui a Tunisi, al- 
l'Hopital Militaire Principal. «Voglio che la Tunisia abbia l'orgoglio di farlo», 
aveva detto nei giorni scorsi il «Paziente italiano», mentre al di làdel marein- 
furiava la polemica sul suo rientro. P.Sac. 


L'INTERVISTA 


Garelli: «Ai cattolici 
interessa la società civile» 


ALCESTE SANTINI 

ROMA llgiornosuccessivoallacon- 
dusione della 43a settimana so- 
cialesvoltasi a Napoli chiediamo 
al professor FrancoGarelli dell'U¬ 
niversità di Torino e segretario 
del Comitato scientifico-organiz- 
zatore del l'incontro di dirci co- 
mesonostateaccoltecerteipotesi 
politiche, fino a quelle di Berlu¬ 
sconi che avrebbe già pensato a 
Fazio per un suo governo di do¬ 
mani. 

«Le Settimane sociali non sono un 
con gresso per el eggereq ual cu n o per 
la politica, ma sono un luogo di ri¬ 
flessione a cui si invitano studiosi 
laici con intento di elaborazione 
culturale ad applicarsi ad un tema 
soci al mente ri I evan te. H an n o susci - 
tato, perci ò, fasti dio lestrumentali z- 
zazioni chesono state fatte sulla re- 
lazionedel governatoreAntonio Fa- 
zio. In questi quattro giorni ci èsem- 
brato importante confrontarci sul 
tema del I a soci età ci vi I e i n rapporto 
al l'attuale momento con il proposi¬ 
to d i con tri bu i re, an eh e ri spetto al I a 
diffusa disattenzione versoi partiti, 
a ricostruire un senso etico e civico 
alIargato, cogliendo, a livello Iocale 
di base, unaseriedi istanze evalori 
positivi che, però, sembrano non 
avereriverberoperii benecomune». 
E che cosa è emerso da questa ri¬ 
flessione? 

«Dal dibattito, incentrato su quale 
società civile per l'Italia di domani, 
sono emersi interessanti stimoli per 
fareun bilancio delleesperienzeac¬ 
quisite dalle forze del terzo settore 
(volontariato,cooperative, ecc:) e 
per capi requaleruolo possono svol- 
gerealtrerealtàcomequelleassocich 
tivedi base, I afamigli a, la scuoi a, do¬ 
veciascuno di noi si forma, lacomu- 
nicazioneperchélerelazioni di base 
vengono ancora prima del discorso 
politico. Unasocietàsi rinnovaerie- 
scea ricostruirei! suo ethoscolletti¬ 
vo se utilizza tutte le sue risorse. I 
partiti rimangono formeassociative 
importanti, ma c'è bisogno di una 
partecipazione molto più vasta sia 


per rinnovarii epiù ancora perinci- 
dere su11 e scel teda fare a I i vel I o eco- 
nomico, politico, parlamentare, go¬ 
vernativo per dare uno sbocco alla 
lunga transizionechestiamo viven¬ 
do». 

Una riflessione, quindi, premi¬ 
nentemente culturale e di etica¬ 
politica secondo la linea scaturi¬ 
ta dal convegno ecclesiale di Pa¬ 
lermo? 

«Certamente. Non ci siamo riuniti 
per scegli ere leader politici o per da¬ 
re indicazioni politiche che non 
competono alla Chiesa, ma per ri¬ 
scopri retuttelesoggettivitàdellaso- 
cietà civile perché siano di stimolo 
perlapolitica, perl'economia, perii 
mercato fra cuiquellodellacomuni- 
cazionedi massadovesi formano le 
coscienze. Abbi amo cercato di esa- 
minarecomedallasocietàcivilepos- 
san o parti redei I espi n te, del I ei n i zi a- 
ti ve per su perare i I d i vari o d el I e «d ue 
Italie»affrontando quei problemi di 
primo piano come il lavoro,la for¬ 
mazione scuola e l'università, la 
multietnicità come fatto nuovo in 
espansione e, quindi, come tutto 
questo possa essere affrontato in un 
ri n n ovato rapporto tra poi iti caeSta- 
to». 

Eppure c'è stato chi, in questi 
giorni, ha parlato di un certo 
«partito» in via di formazione 
che sarebbe ispirato addirittura 
dal cardinaleRuini. 

«La fantasia non haconfini. Mavo- 
glio dire che quando attorno ad un 
tavolo ci sono studiosi di sensibilità 
diverse e pluralisti come,per esem¬ 
pio, Bruno Forte, Zamagni, padreSi- 
monedi Civiltàcattolica,DallaTor- 
re, Donati, Rumi, tre vescovi come 
Charrier, Meloni, Papa, c'è una ga- 
ranzi a di pi ural i smo. N on si vuol ca¬ 
pi re che, tramontata l'unità politica 
dei cattolici, laChiesaèinteressata, 
offrendoluoghi di confronto da al¬ 
largare, per individuare questioni 
fondanti,lasci andò a ciascuno di fa- 
relepropriescelte. Le egemoni e so- 
nofinitecon leideologie. Èquesto il 
senso del progetto culturale senza 
antagonismi con altre aree cultura¬ 
li». 


L'INTERVENTO 


COM E GIUDICARE L'EREDITA DELLA PRIMA REPUBBLICA 


Il problema affrontato da D'Alema 
nell'incontro con i giovani organiz¬ 
zato da «Italiani Europei» è di quelli 
cruciali: misurarsi con la necessità di 
formulare un giudizio storico sul pe¬ 
riodo che viene definito «Prima Re¬ 
pubblica», in modo che ne risulti 
una visione equanime e «fredda», 
perciò anche condivisa, delle vicen¬ 
de di quegli anni, del ruolo dei diffe¬ 
renti protagonisti, delle tendenze 
che si sono affermate, dei traguardi 
raggiunti o falliti ecc. ecc.; fino ad of¬ 
frire una base nella quale possa raf¬ 
forzarsi quel senso di appartenenza 
comunechein Italiaètanto labile. 

L'inesistenza di questa lettura, e - 
al contrario-la sua assoluta necessità 
è stata sottolineata non molto tempo 
fa da Panebianco in un articolo sul 
Corriere della Sera. Essa rappresenta, 
in effetti, una indispensabile condi¬ 
zione per passare a una matura de¬ 
mocrazia dell'alternanza dal punto 
di vista culturale, politico, istituzio¬ 
nale. Questo passaggio non risulta 
possibile se le parti in campo e in 
competizione si contestano recipro¬ 
camente la «illegittimità» non tanto 
dal punto di vista del consenso rac¬ 
colto (c'è anche questo, come dimo¬ 
strano le polemiche sulla cosiddetta 
par condicio) quanto con riferimento 
al ruolo svolto nella storia del Paese: 
quella passata e quel la presente. 

È bastato, infatti, che D'Alema ab- 
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bia pronunciato una assoluta ovvie¬ 
tà, checioè la De e il Psi hanno avuto 
una funzione anche positiva nella vi¬ 
ta del Paese e il giudizio su loro non 
si può identificare con Tangentopoli, 
che il confronto che ha dominato 
mezzo secolo di vita 
nazionale, quello della 
sua democratizzazione 
e modernizzazione 
non può essere letto 
come un confronto fra 
ladri ed assassini (come 
invece risulta spessissi¬ 
mo dalle odierne pole¬ 
miche politiche) per 
indurre un buon nu¬ 
mero di attori a chiede¬ 
re commissioni parla¬ 
mentari su Tangento¬ 
poli, autodafé, riabili¬ 
tazioni. La contiguità 
fra l'equanime giudizio storico chesi 
auspica e i giudizi politici sull'oggi, le 
scelte politiche per il domani è dun¬ 
que strettissima e assillante; tanto 
che è impossibile non dire in quale 
prospettiva s'intende collocare quel 


giudizio. Pensare di sottrarsi - alme¬ 
no oggi e almeno da parte di un 
esponente della politica - a questo 
intreccio condanna alla sterilità e al¬ 
l'ambiguità anche i tentativi più sin¬ 
ceri. Dice Giuliano Amato: «E possi¬ 
bile districarefilo da filo 
ed evitare che la giusta 
cancellazione di uno o 
più fili li cancelli tut¬ 
ti?». Preoccupazione 
comprensibile: ma a 
condizione di non di¬ 
menticare che ciascun 
filo assume significato 
ed evidenza a seconda 
della trama in cui viene 
inserito. Non insegna 
nulla il fatto che il filo 
comune al quale Ds e 
Cossi ga si sono attaccati 
per varare il governo sia 
oggi quello più usurato, vicino alla 
rottura? Ci si deve misurare con una 
difficoltà vera, evidente nello stesso 
discorso di D'Alema. Prima egli affer¬ 
ma perentoriamente: «Solo attraver¬ 
so una riflessione seria sulla nostra 


storia collettiva, è possibile aprire 
una stagione politica completamente 
nuova». Qui la riflessione è funzio¬ 
nale alla apertura di una nuova fase 
politica, considerata necessaria o - 
comunque - fortemente auspicabile. 
È esattamente la prospettiva che io 
condivido; anche perché se la fase 
politica ha da essere davvero «com¬ 
pletamente nuova», la riflessione 
non può che essere profondamente 
critica. 

Dopo, però, viene enunciato un al¬ 
tro obiettivo, che a me appare del 
tutto diverso, fino a risultare con¬ 
traddittorio con il primo. In assenza 
di quella riflessione-aggiunge D'Ale¬ 
ma - «corriamo il rischio che la 
preoccupazione di ri muovere tutto il 
passato finisca per travolgere anche 
elementi di agire politico e passione 
civile che invece è fondamentale re¬ 
cuperare». Quindi la riflessioneèvol¬ 
ta anche a recuperare, a trovare punti 
non solo di discontinuità, ma anche 
di continuità con quel passato su cui 
si deve esercitare; cosicché sembra 
obbligatorio concludere che la fase 


politica che si vuole aprire potrà es¬ 
sere sì, in una certa misura, nuova ma 
non completamente nuova. 

Come al solito, D'Alema indica esi¬ 
genze reali; ma proprio perché reali 
le richiama e le proponecon identifi¬ 
ca attenzione e peso, e 
le giustappone senza 
indicare alcuna priori¬ 
tà. Ma indicare una 
priorità è necessario; è 
necessario dire seia no¬ 
vità della fase politica 
va resa compatibile 
con l'esigenza del recu¬ 
pero o viceversa. In as¬ 
senza di simile «gra¬ 
duatoria» tutto diventa 
uguale a tutto; e, in fin 
dei conti, si apre la 
strada a una buona do¬ 
se di opportunismo. 

Che, infatti, a un certo punto emerge 
nel ragionamento di D'Alema; quan¬ 
do dice: «Se vogliamo, giustamente, 
che la storia del comuniSmo italiano 
non sia furbescamente ridotta a una 
variante dello stalinismo, dobbiamo 


cominciare a vedere nella vicenda 
del cattolicesimo democratico e del 
partito socialista italiano, qualcosa di 
più che la lunga preparazione di Tan¬ 
gentopoli». A parte il fatto che da 
tempo i nostri giudizi su De e Psi non 
sono improntati a simi¬ 
le rozzezza e settarismo, 
uno scambio del genere, 
nel quale ciascuno met¬ 
te l'accento non più sul¬ 
le colpe (vere o presun¬ 
te) ma sui meriti dell'al¬ 
tro, del l'avversario, del¬ 
l'antagonista, una sorta 
di reciproca assoluzio¬ 
ne, non fa venir fuori 
nessuna fase politica 
nuova. Fa invece nasce¬ 
re e rafforza il desiderio 
di riallacciare le fila, di 
riprendere il cammino 
cheunadiecina d'anni fa fu inopina¬ 
tamente e bruscamente interrotto a 
causa di cataclismi che vengono evi¬ 
dentemente considerati (o si lascia 
che siano considerati) estranei alla 
politica. 


È vero, c'è bisogno di una riflessio¬ 
ne approfondita sulla Prima Repub¬ 
blica; ma ispirata da un intento esat¬ 
tamente opposto a quello che scatu¬ 
risce da questa ultima osservazione 
di D'Alema. Ciascuno anziché assol¬ 
vere o addirittura fare le lodi dell'al¬ 
tro, dovrebbe an al i zzare cri ti camen te 
nel modo più spietato la propria con¬ 
dotta. La riflessione di cui c'è biso¬ 
gno richiede - a mio avviso - che chi 
è stato nel Pei elencati tutti i meriti 
possibili, riconosca che essi cedono 
di fronte al fatto che per impianto 
ideologico e per legami internaziona¬ 
li, quel partito non era in grado di 
praticare il terreno del governo, in 
particolare di offrire una alternativa 
di governo. Da parte loro, gli altri, le 
forze che hanno governato, cataloga¬ 
ti anch'essi tutti i loro meriti, vedano 
e dicano come la inamovibilità dal 
governo, laconvizionedi essere al ri¬ 
paro da ogni sanzione, ha dato luogo 
ad una concezione e ad una pratica 
dell'esercizio del potere e - infine - 
della politica, sempre più degradate e 
corrotte. Ciascuno (noi come gli al¬ 
tri) come può riconoscere i meriti al¬ 
trui se non riconosce e ammette le 
proprie colpe e responsabilità? Solo 
così può nascere un «rapporto sereno 
con il passato nella sua forma collet¬ 
tiva» e si da un impulso efficace al l'a¬ 
pertura di una fase politica comple¬ 
tamente nuova. 


ii 

Una lettura 
fredda ed 
equanime della 
storia è necessaria 
per una democrazia 
dell'alternanza 
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Comesi possono 
riconoscere 
i meriti altrui 
se non si 
riflette sul le 
proprie colpe? 

Il 





22SPO05A2211 ZALLCALL 1223:52:5911/21/99 


Lunedì 22 novembre 1999 



+ 

lo Sport 


l'Unità 


IL COMMENTO 


GIRO, COSTRETTI A VIVERE DI RICORDI 


N onostante tutto, nonostante 
le note seguenti, buon viag¬ 
gio, buona fortuna al Giro 
d'Italia nato lo scorso sabato a Mi¬ 
lano e pronto a festeggiare l'ottan- 
tatreesima edizione che andrà in 
scena dal 13 maggio al 4 giugno 
del prossimo millennio. Gli auguri 
sono di rigore perché si tratta di 
una storia che è in tutti noi. Nella 
nostra giovinezza, nella nostra 
maturità e nella nostra vecchiaia 
con un'infinità di episodi in cui 
l'uomo si misura a cavallo dell'e¬ 
terna bicicletta, l'unico mezzo che 
si fonda con la natura senza il mi¬ 
nimo disturbo, con un abbraccio 
che è fonte di passioni genuine. Mi 
ritengo un cronista fortunato per¬ 
ché il Giro mi ha fatto conoscere 
tante realtà del nostro paese, per¬ 
ché nella scia e né racconti dé 
suoi protagonisti ho scoperto cosa 
c'è dietro la facciata di luoghi e pa¬ 
norami che il mondo ci invidia, 
perché né volti di milioni di spet- 
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tatori, l'allegria dé momento era 
anche un messaggio di speranze e 
di concreta unità. 

Detto questo, mi domando quali 
saranno i contenuti di una carova¬ 
na che non è più quél a di una vol¬ 
ta, che di anno in anno va perden¬ 
do molto dé suoi valori. Incredibi¬ 
le, ma vero, un ciclismo molto più 
ricco di quélo di ieri, con tantissi¬ 
mi miliardi a disposizione che 
hanno pressoché raddoppiato il 
numero déle squadre e dé tessera¬ 
ti al professionismo, non riesce a 
produrre le bète, eccitanti rivalità 
dé passato. Viviamo di ricordi, 
déle imprese di Coppi, Bartali, 
Merckx, Gimondi, Hinaultedi al¬ 


tre figure leggendarie. Per di più i 
pochi campioni di oggi si dividono, 
non si incontrano. Il Giro non avrà 
l'americano Armstrong, non avrà 
il tedesco Ullrich, non avrà qué 
lotto di concorrenti che meriterebbe 
e chissà se potrà consolarsi con le 
cavalcate di Pantani. Già, Pantani 
al momento è un enigma, un pun¬ 
to di domanda. 

C'è persino da temere che possa 
diventare un assente dopo le vicen¬ 
de che dall'ematocrito alto di Ma¬ 
donna di Campiglio lo hanno ac¬ 
compagnato sin qui. Se non un as¬ 
sente, un tipo incapace di ripéersi 
per vari motivi, lo non voglio mali¬ 
gnare, anzi in cuor mio coltivo la 


speranza che accompagna la mol¬ 
titudine dé tifosi, déla gente che 
vuole rivedere nel romagnolo un 
magnifico scalatore e con lui un 
plotone senza véeni e senza gen¬ 
darmi. Restano però tanti dubbi, 
tanti cattivi pensieri per colpa di 
un ciclismo uscito dai binari déla 
qualità, che diventando fratélo 
déla quantità, di un calendario 
che dal 12 gennaio al 23 dicembre 
propone 472 corse, si è tolto una 
santa povertà e una santa fanta¬ 
sia. Una sfacciata ricchezza ha ge¬ 
nerato un ambiente distruttivo. C'è 
quindi il rischio di un totale deca¬ 
dimento e l'assoluto bisogno di 
una generale onestà. 


ATLETICA, PALERMO 

Paul Tergati aggiudica 
la mezza maratona 
Modica ani va secondo 

11 ken i an o Pau ITergat si è aggi ud i cato I a 15° ed i zi o n e 
della mezza maratona «Palermo d'inverno». A deci¬ 
dere I a vittori a del l'atl età afri can o è stato uno spri nt 
vincenteproprioallafinedi unagarachehacol lega¬ 
to il mare di Mondello al centro di Palermo, e alla 
quale hanno preso parte duerni la atleti provenienti 
da 12 nazioni. 11 vicecampionedel mondo di marato¬ 
na, Vincenzo Massimo Modica, èinfatti arrivato sul 
traguardo a pochi centimetri daTergat. I duetop- 
runnersul retti li neo fi naie hanno accennato ad uno 
sprint, in cui ha avuto la meglio Tati età di colore. En¬ 
trambi hannochiusoconlostessotempo:lh6'25".ll 
fo rte ven to eh e h a soffi ato per tu tta I a d u rata del I a ga¬ 
ra ha impedito di registrareun buon risultato fi naie. 
Il palermitano Sebastiano Mazzara(quarto)si èmes- 
so in evidenza per gran partedellacompetizione,gui¬ 
dando fino al decimo chilometro il gruppo di testa. 
Nel ledonne, successo perAnna Incerti. 


COPPA DEL MONDO 

L'Italvolleytrovagli Usa 
E Anastasi suona la carica: 
<Alon vocjio cali di tensione» 

Conclusa la prima fase della Coppa del Mondo, gli az¬ 
zurri hanno affrontato il primo trasferimento: da Kago- 
shima a Kumamoto dove giocheranno i prossimi due 
incontri. Oggi alle 8 italiane affronteranno gli Stati 
Uniti, una delle tre squadre ancora imbattute. Si tratta 
di un match abbastanza difficile, che chiude il trittico 
di gare importanti d'inizio torneo. «Gli Stati Uniti sono 
una squadra assolutamente da non sottovalutare - ha 
detto il tecnico azzurro Andrea Anastasi - e già prima 
dell'inizio del torneo l'avevo indicata come una possi¬ 
bile outsider. Li abbiamo affrontati nel corso dell'estate 
e da allora sono migliorati. È una squadra molto tatti¬ 
ca, ma con diversi problemi tecnici, dei quali spero noi 
saremo capaci di approfittare. Beai gli ha dato una bella 
mentalità. La difesa è il fondamentale in cui si espri¬ 
mono meglio. E hanno due grosse individualità, il regi¬ 
sta Ball e lo schi acci ato re Ro u mai n, an eh e se vogl i o ve- 
derlo all'opera contro squadre forti a muro». 


Tante Federazioni 
ancora commissariate 
e il Coni pratica solo 
lo sport del rinvio 


Tanjevic «sogna» Sidney 

Il et del baskét ha ritrovato ieri i suoi azzurri 
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ROMA Quanto tempo può restare commissariata una fe¬ 
derazione. Sei mesi? Un anno? Due anni? Anche di più. 
Pare non ci siano limiti, per il Coni. Prendete la Feder- 
nuoto. Dalle dimissioni di Bartolo Consolo (che lasciò 
incautamente la poltrona per aspirare, ingenuamente, ad 
una più alta, quella del Comitato olimpico) a tutt'oggi 
sono passati quasi quindici mesi e due commissari. Oltre 
600 società sportive hanno chiesto l'assemblea elettiva e 
il Coni che fa. Rinvia. Non un rinvio qualsiasi che, ma¬ 
gari, potrebbe giusti fi carsi come «tecnico», ma di qualco¬ 
sa come un altro annetto. A dopo Sydney, a dopo le 
Olimpiadi, quando di straordinario non ci sarà più nulla, 
perché tutte le federazioni, superato il qudriennio olim¬ 
pico, saranno chamate ad eleggere presidente ed organi 
dirigenti. Un altro anno sotto commissariamento di una 
delle maggiori federazioni non ècosa da poco, tanto più 
se si considera che sarà, non solo, appunto, l'anno delle 
Olimpiadi, ma anche quello della definizione, a norma 
di decreto Melandri, del nuovo statuto federale. Chi farà 
tutto questo? Un commissario. Ci sembra una decisione, 
come minimo, improvvida, se non azzardata. Sappiamo 
chela Fin vive una stagione non particolarmente felice, 
che è stata passata ai raggi X da una commissione ammi¬ 
nistrativa che ha prodotto una chilometrica relazione 
(362 pagine, 70 tabelle), che della federazione si stanno 
interessando, a diverso titolo, la magistratura e la Corte 
dei conti, che possono, da un momento all'altro, saltare 
fuori dagli armadi parecchi scheletri. Tutto vero, ma è 
anche vero che da parte del Coni occorreva più decisio¬ 
ne. Non si può mettere in un angolo la democrazia per 
così lungo tempo. Se c'erano decisioni da assumere -e 
c'erano- bisognava farlo subito. Il Coni, in questo perio¬ 
do, dà di sé una rappresentazione, come dire, di sor Ten¬ 
tenna. Non decide, rimanda. Abbiamo parlato del nuoto, 
maancheperil tennissi continua a tergiversare. Il presi¬ 
dente, Francesco Ricci Bitti, èassurto ad un'alta carica in¬ 
ternazionale. Si era parlato di una ravvicinata assemblea 
elettiva, per sostituirlo, poi, anche in questo caso, si è co¬ 
minciato a tracheggiare e l'idea di scollinare Sydney, pu¬ 
re per Fit, non sembra più tanto peregrina. Ricordiamo 
chei problemi, dalle Olimpiadi allo statuto sono, gli stes¬ 
si. E la caccia, attorno alla quale si aggrovigliano nodi di 
varia natura: dallo statuto alla rappresenartività (unità 
del le associ azioni venatorie) dal tasso di sport alle vicen¬ 
de del presidente? Silenzio. Si ha come l'impressione che 
il Coni sia un po' stordito. Effetto Melandri, inteso come 
decreto? Si attende probabilmente il responso dei tre sag¬ 
gi sullo statuto, ma è del tutto evidente che, non solo 
manca una politica e sono scomparsi i grandi slanci ri¬ 
formatori, ma mancano addirittura le decisioni su quan¬ 
to succede i n «casa». N el I e federazi on i. 
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Il campionato parìa soltanto bolognese 
È Varese la delusione^ Treviso non incanta 


Il campionato si appresta a guar¬ 
dare. Già, guardare gli azzurri 
campioni d'Europa impegnati in 
sfidesenzamedagliein palio. Edài 
primi verdetti. Quasi scontati. 
Perché Bologna resta lì, in vetta, a 
comandare il torneo, quasi inaf¬ 
fondabile nella sua doppia coraz¬ 
zata. Quel lafi rmata «Paf», dopo la 
scoppola rimediata in quel di Ro¬ 
ma, eh e h a ri preso i I cam m i n o so- 
litaria in vetta e quella firmata 
«Kinder» che la segue a due sole 
lunghezze. Dietro, l'altro campio¬ 
nato, che regala sorrisi un po' a 
tutti. Varese esclusa. E la delu¬ 
sione tricolore, al momento è 
proprio il team lombardo che 
dopo lo splendido campionato 
passato, è nella parte bassa della 
classifica a cercare di ritrovare 
lo smalto perduto. Alle spalle di 
«Basket City» (Bologna) un'am¬ 
mucchiata generalizzata con 
cinque squadre piene di buona 
volontà e qualche chance legata 
soprattutto alla voglia di sogna¬ 
re più che al le reai i possibilità di 


centrare il titolo. Roma, Reggio 
Calabria, Siena, Montecatini e 
Pesaro sono ledi rette i n segui tri - 
ci ma i primi verdetti arriveran¬ 
no al termine della regular sea- 
son e, solo allora, si potrà vede¬ 
re se i sogni diventano realtà. 
All'appello manca la Benetton 
di Treviso che, di tutte le inse- 
guitrici è probabilmente la più 
pericolosa anche se proprio 
adesso sta attraversando un pe¬ 
riodo piuttosto agitato. È del¬ 
l'altro ieri sera, infatti, la conte- 
stazione dei tifosi che accusano 
la società di voler ridimensiona¬ 
re il basket della Marca riducen¬ 
do gli investimenti sotto cane¬ 
stro. Varese? Ieri sera, nel posti¬ 
cipo dell'll 0 giornata ha battu¬ 
to la Telit Trieste con il punteg¬ 
gio di 58-56. Ma i due punti 
non modificano la situazione 
dei Roosters che devono ritro¬ 
vare lo smalto di qualche mese 
fa per pensare di poter ribaltare 
questo disastroso inizio di cam¬ 
pionato. L. Br. 



Gli azzurri 
dell'ltalbasket 
nel giorno 
del trionfo 
parigino 
e il et 
Bogdan 
Tanjevic 


MILANO Centoquarantunogior¬ 
ni dopo la magica nottedi Parigi, 
checonsegnòall'ltaliadel basket 
il titolo europeo, Bosci a Tanjevic 
rimette piede in palestra con i 
suoi nazionali. Ieri, con il primo 
allenamento nel vecchio Paiali¬ 
do di Milano, Azzurra ha ripreso 
il cammino verso le Olimpiadi, 
anche se ufficialmente lo farà 
mercoledì, a Stoccarda, contro la 
Germania, primo impegno ago¬ 
nistico della stagione che ha co¬ 
me obiettivo Sydney. Come si 
sente il et, alla prima volta da 
campione d'Europa? «Come un 
allenatore che da tanto tempo 
non scendein palestraeamepia- 
celavorare. Il titolo?Ormai melo 
sono scordato...». Non se lo è 
scordato al momento del le con¬ 
vocazioni. Fra i 14 chiamati, ci 
sono 9 dei 12 della campagna di 
Francia (Bonora un pò acciacca¬ 
to, è tornato a casa, M yers e Da- 
miao)non ci sono solo perchéin- 
fortunati. «È anche per una que¬ 
stione di rispetto -spiegaTanje¬ 
vic- perchéèlaprimavoltachesi 
gioca dopo la conquista del tito¬ 
lo. Poi, in estate, vedremo chi si 
merita il posto per Sydney. E lo 
dico an cheperquelli chein Fran¬ 
cia non c'erano e che hanno 
un'intera stagione per convin¬ 
cermi a inserirli in squadra». Già 
qualificata per gli europei 2001, 
l'Italia èesentata dalle qualifica¬ 
zioni e quindi gioca la Nations 
Cup con altre già promosse 
(Francia, Lituania, Germania e 
Turchia). 

«Porto la stessa squadra - dice 
Tanjevic-, voglio lo stesso entu¬ 
siasmo, anche di più. Torneo 
amichevole? Non ha importan¬ 
za, bisogna comportarsi come se 
fosse campionato, solo così vale 
la pena di scendere in campo. E 
sono sicuro che ci sarà la massi¬ 
ma seri età». German i a a Stoccar¬ 
da (24 novembre), All Star Game 
a Bologna (26) e Lituania a Trie- 
ste (1 dicembre). A quale partita 


attribuisce maggior significato? 
«Forse alla Lituania, perché è la 
squadracheci ha battuti in Fran- 
ciaec'èun pòdi ricercadi rivinci¬ 
ta. Ma darei a tutte la stessa im¬ 
portanza». Cosa si aspetta da 
questo trittico? «La conferma di 
una crescita individuale e di 
squadra. Dobbiamo migliorare 
ancoraei giocatori lopossonofa- 
re: in questi dieci giorni edurante 
tutto il campionato. Non si può 
pensaredi farlo solo nei due mesi 
di preparazione prima delle 
Olimpiadi». Già, le Olimpiadi. 
Tanjevicnon haalcunaintenzio- 
nedi andarci con spirito decou- 
bertiniano. «Ci siamo messi nei 
guai da soli... siamo campioni 
d'Europa. Vorrei averesolo Sfor¬ 
tuna di poter preparare la squa¬ 
dra ben ecome I a stagi on escorsa. 
Gli avversari a Sydney saranno 
agguerritissimi: dagli jugoslavi, 
ai quali non èandatagiùdi essere 
soloterzi in Europa, allastessaLi- 
tuan i a, al l'Austral i a eh eè i n casa, 
al Canadaeagli americani favori¬ 
ti. Ci saranno molti giocatori 
Nba. Non è molto difficile con¬ 
vincerli a disputare le Olimpia¬ 
di». Secondo il et azzurro «sarà 
un torneo olimpico fantastico e 
noi, con il lavoro e l'impegno, 
possiamo anche tornare con 
qualche soddisfazione». Ieri, di 
fatto, si dà i I vi a a quel l'avventu¬ 
ra. Con qualche volto nuovo o 
semi nuovo: ci sono anche Di 
Giuliomaria, Scarone e Zanelli, 
chehannogiàfattopartedel giro 
azzurro con Tanjevic, e c'è Mi- 
cheleMaggioli, 22 anni, della De 
Vizia Avellino, la vera novità 
(checomeAndreaMeneghin la¬ 
vorerà con i compagni da oggi, 
essendo le loro squadre impe¬ 
gnate oggi in campionato). «È 
stato infortunato, bisognadargli 
l'occasionedi farsi vedere-diceil 
tecnico azzurro -. È un 2.12 con 
buone mani, gli manca un pòdi 
gioco di avvicinamento, deve 
p ren dereco m peti ti vi tà». 


IN BREVE 


Boxe mondiale 
Cantatore ok 
nei supermassimi 

■ VincenzoCantatoremantienela 
corona mondialedei pesi super¬ 
massimi leggeri della Wbu. Il pu¬ 
gile ital iano ha battuto per ko tec- 
nicoal4°round lostatunitense 
DamonReed. Èlaterzavoltacon- 
secutivacheil pugileitalianodi- 
fendecon successo il titolo. 

Europei giovanili 
La scherma italiana 
chiude con un oro 

Kt L'Italiahachiuso nel modo mi- 
glioregli Europei Giovani di 
scherma. Il terzetto del fioretto 
maschilecompostodaBarrera, 
BonomettoeScomparin hacon- 
quistato l'oro nellaprovaasqua- 
drebattendolaPolonia(insemifi- 
nale) epoi infinalela Russia(45- 
43). Nellaspadaasquadreleaz- 
zurrinehanno chiuso seste. 

Tennis femminile 
La Davenport trionfa 
Hingisko in un'ora 

■ In 61 minuti lastatunitenseLin- 
dsayDavenport(n.2del mondo) 
ha battuto la svizzera M artina 
Hingis(n.l)conil punteggiodi 6- 
46-2 nellafinaledel M asterfem- 
miniledi New York. La Daven¬ 
port, chequest'anno si èaggiudi- 
cataancheiltorneodiWimble- 
don, èal suo primo successo nel 
M asters: nel 1944 aveva perso in 
finaleconlaSabatinieloscorso 
anno proprio con laHingis 

Vela, Barcolana 
Accolto il ricorso 
La vittoria a Adriacom 

■I LaGiuriahasqualificatol'imbar- 
cazioneTuttaTriestecheil lOot- 
tobresieraaggiudicatala31°edi- 
zionedellaBarcolanagraziealla 
squalificadi Ri vieradi Rimini.Tut- 
taTriesteèstata estromessa per la 
mancanzadei documenti neces¬ 
sari pernavigareeregatare. La 
vittoriaèandataad Adriacom. 
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! Desidero abbonarmi a l'Unità alle seguenti condizioni 1 

J Perìodo: □ 12 mesi □ 6 mesi j 

« Numeri: □ 7 Q6 Q5 Ql indicare il giorno. * 
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Via. n° civico 


Cap. Località. Prov, 

Tel. Fax. Email. 

Titolo studio.Professione. 

Capofamiglia □ SI □ NO Data di nascita. 
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□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente che mi 
spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

□ Carta Sì □ Diners Club □ MasterCard □ American Express 

□Visa □Eurocard Numero Carta. 

Firma Titolare. Scadenza. 


I dati personali che vi fornisco saranno da voi utilizzati per l'invio del giornale e delle iniziative editoriali 
ad esso colleqate. Il trattamento dei dati sarà effettuato nel pieno rispetto della legge sulla privacy 
(Legge n. 675 del 31/12/96) che intende per trattamento qualsiasi operazione svolta con o senza 
l'ausilio dei mezzi elettronici, concernente la raccolta, elaborazione, conservazione, comunicazione e 
diffusione dei dati personali. Potrò in base all'art. 13 della suddetta legge, esercitare il diritto di accesso, 
aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei dati personali. Il titolare 
deTtrattamento è L'Unità Editrice Multimediale b.p.A. con sede in Roma, via Due Macelli, 23/13. Con 
il presente coupon esprimo il consenso al trattamento dei dati per le finalità peviste. 

Firma. Data. 
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Servizio abbonamenti 
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MI 

•CKOLOGJS 

DAL LUNEDI AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/ 69922588 

ILSABATO,EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LADOMBMICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 
oppure inviando un fax al numero 

167-865020 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 


I PAGAM ENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express» Diners Club, 
CartaSì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N .B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 


aoggm €©m 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verdel67-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/ 69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAM ENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nom^ Cognome' Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente 
N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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L'abbonamento semestrale vale 6 mesi + 2 settimane 
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GARE • BILANCI • ASTE • APPALTI 


È UGUALE 


;u LTJNITÀ PERÒ COSTA MENO 


Se la pubblicità è un obbligo per legge, il risparmio è un diritto. 
Con FUnità potete acquistare spazi per gare, bilanci, aste ed appalti 
( legge n.° 67/87 e D.L. n° 402 del 20/10/98) ad un prezzo decisamente 
promozionale, certi di essere letti dalle persone che contano. 
E prestigio di una grande visibilità alla portata di tutti gli Enti e Ministeri. 


Per informazioni 
e preventivi 

telefonare allo 

06*69996414 

02*80232239 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 


rUnità 


Quotidiano di politica, economia e cultura 


fluidea - roma 
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L'abbonamento annuale vale 13 mesi anziché 12 





TIMONE DEL GIORNO 22/11/99 ! VERI 
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